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in da quando nel luglio del 2009 sono stato
chiamato a ricoprire l’incarico di dirigere
l’Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali
il mio obiettivo è stato quello di rafforzare la
capacità dell’Unar nel trasformarsi in un’isti-
tuzione che fosse nel concreto vicina alle vit-
time di discriminazione.
A distanza di due anni e mezzo posso dire che
l’Unar si è attrezzato per svolgere sempre più
e sempre meglio la propria mission: assicura-
re, in ogni sede e in ogni luogo del territorio
nazionale, l’esercizio paritario dei diritti di cia-
scuno a prescindere dal colore della propria
pelle, dal proprio orientamento sessuale, dal-
l’età, dalle convinzioni personali e religiose, dal-
le disabilità.
Siamo partiti con il potenziare, raddoppiandone
la dotazione economica ed il personale, il cuo-
re della nostra attività: il servizio di call center
– 800 90 10 10 – per la raccolta delle denun-
ce. Il servizio, in funzione dal 2005, è diventato
nel 2010 parte del nuovo contact center in-
formatizzato dell’Ufficio. Il potenziamento
qualitativo e di personale del servizio ha per-
messo quindi di avviare nuovi canali e di ren-
derne effettivi altri finora forniti al di sotto del-
le necessità, come ad esempio la possibilità di
far pervenire le denunce anche attraverso in-
ternet collegandosi al sito www.unar.it.
Si è lavorato, poi, per una crescita del supporto
legale alle vittime degli episodi di discrimina-
zione, richiesto in particolare dalle associazioni
iscritte nel Registro tenuto dall’Unar e dagli
operatori delle Regioni e degli Enti locali, que-
sti ultimi in numero sempre crescente a col-
laborare con noi a seguito degli accordi stipulati
con il sistema delle autonomie locali.
Accanto al supporto legale, è stato anche isti-
tuito un “fondo di solidarietà” per l’anticipa-
zione delle spese vive processuali a carico del-
le vittime di discriminazione o delle associa-
zioni che agiscono a loro tutela.

Dall’accessibilità dei servizi di ascolto, se-
gnalazione ed intervento, alle azioni positive
in sinergia con associazionismo e non profit,
agli accordi con Regioni ed Enti locali, fino a
un rinnovato e positivo rapporto con orga-
nizzazioni sindacali e datoriali per incremen-
tare l’azione antidiscriminatoria nei luoghi di
lavoro: l’Unar nel corso di questi due anni e
mezzo si è profuso in un impegno costante e
quotidiano, che trova emblematica esemplifi-
cazione nel logo e nel claim di questa nuova
rivista bimestrale: Near. Più vicini, Più uguali.
La rivista nasce con l’idea di porsi come uno
strumento, unico nel suo genere, di approfon-
dimento e sensibilizzazione sui temi dell’anti-
discriminazione a 360 gradi. L’intento è quel-
lo di fornire agli operatori, alle associazioni e
alle istituzioni, ma anche ai cittadini tutti, uno
strumento al contempo di lavoro e riflessione,
attraverso un periodico che avrà per ogni nu-
mero un tema centrale a cui si affiancheranno
tante finestre sull’attualità, sulle buone prassi ita-
liane ed europee, sulla normativa e i pareri le-
gali oltre che sulle attività condotte dall’Ufficio.
In questo primo numero, oltre a un appro-
fondimento specifico sull’Unar, sulle persone
che ci lavorano e sui servizi e sulle attività che
quotidianamente ci vedono impegnati, trove-
rete ampio materiale sulle discriminazioni
nel mondo del lavoro, in particolare per
quanto riguarda i lavoratori stranieri.
La rivista, finanziata con il Fondo Sociale Eu-
ropeo 2007/2013, si rivolge in particolare alle
amministrazioni pubbliche e al tessuto asso-
ciativo delle Regioni Obiettivo Convergenza
(Campania, Puglia, Calabria e Sicilia), puntando
su un loro coinvolgimento diretto. Ma intende
favorire uno scambio di esperienze e riflessioni
che riguarda tutto il territorio nazionale.
Buona lettura.

*Direttore Generale Unar

Near.
Più vicini più ugualidi
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utti i cittadini hanno pari dignità sociale
e sono eguali davanti alla legge senza
distinzione di sesso, di razza, di lingua,
di religione, di opinioni politiche, di con-
dizioni personali e sociali».
Così recita l’articolo 3 della Costitu-
zione Italiana ed a garanzia di questo
principio opera in Italia, dal 2004, l’Uf-
ficio per la promozione della parità di
trattamento e la rimozione delle di-
scriminazioni fondate sulla razza o sul-
l’origine etnica (Unar).
L’Unar è un organismo nazionale che
fa parte della rete degli “Equality Bo-
dies“ presenti in ognuno dei Paesi
membri dell’Unione europea, istituiti
attraverso la direttiva comunitaria n.
2000/43 CE. La sua funzione è quel-
la di prevenire e rimuovere le discri-
minazioni fondate sull’origine etnica o
razziale delle persone, sebbene negli
ultimi due anni abbia esteso le proprie
competenze anche agli altri ambiti di
discriminazione, quali le convinzioni
personali e religiose, l’età, le disabilità,
l’orientamento sessuale e l’identità di
genere.
L’Unar agisce attraverso una vasta
serie di strumenti. Primo ed essenzia-
le è il Contact Center per la rilevazione
delle denunce di atti discriminatori, da
parte sia delle vittime che degli even-
tuali testimoni. Il Contact Center ope-
ra attraverso un numero verde, un sito
internet e una casella di posta elet-
tronica ed ha consentito il tratta-
mento di oltre 1000 casi di discrimi-
nazione nel solo anno 2011. Per l’in-
tercettazione dei fenomeni di discri-
minazione, l’Unar agisce anche trami-
te un proprio monitoraggio che inte-
ressa i mezzi di comunicazione e la rete
internet, come pure gli atti delle pub-
bliche amministrazioni.
Grazie ad una rete di partenariati con
organizzazioni di categoria, parti sociali,
organismi di vigilanza e tutela - quali
la Polizia Postale, il Ministero degli In-

terni, l’Agcom, il Consiglio Nazionale
Forense e la Consigliera Nazionale di
Parità - l’Unar dà seguito alle denun-
ce pervenute ed ai casi rilevati d’uffi-
cio, offrendo supporto informativo ed
orientamento giuridico alle vittime di
discriminazione, ed effettuando attività
di conciliazione informale tra le par-
ti. L’Ufficio, inoltre, può fornire rac-
comandazioni e pareri su questioni
connesse alle discriminazioni e pro-
porre modifiche della normativa vi-
gente. Qualora rilevi dei comporta-
menti perseguibili penalmente, infine,
l’Unar ne informa l’Autorità Giudizia-
ria competente.
Attraverso questa costante azione di
monitoraggio e contatto con le vitti-
me di discriminazione, nonché indagi-
ni commissionate ad hoc sull’anda-
mento dei fenomeni discriminatori nei
contesti territoriali e sociali, l’Unar si è
affermato nel tempo quale centro in-
formativo indipendente sull’evoluzio-
ne delle discriminazioni e sull’efficacia
degli strumenti normativi di tutela at-
tivi in Italia. In particolare, l’Unar pub-
blica due rapporti annuali sul proprio
operato (la Relazione al Parlamento e
la Relazione al Presidente del Consi-
glio) e diversi studi di settore, oltre ad
aggiornare costantemente una banca
dati informatica on line sul sito
www.unar.it.
Negli ultimi tre anni il numero dei casi
di discriminazione rilevati dall’Unar è
triplicato, e questo è stato possibile gra-
zie a tre elementi su cui l’Ufficio ha
puntato.
Il primo è l’azione di sensibilizzazione
svolta attraverso eventi locali e na-
zionali di comunicazione. Alcuni han-
no riguardato la promozione dell’Uf-
ficio e del Numero Verde, altri si
sono concentrati su temi specifici
come l’inclusione dei Rom, la violen-
za sulle donne straniere, la Settimana
contro il Razzismo e la Settimana con-

tro la Violenza. Il coinvolgimento del
mondo giovanile, inoltre, è stato il cen-
tro di una attività di mobilitazione ci-
vica che ha portato alla creazione del-
la rete di volontariato “NEAR” contro
le discriminazioni razziali, avviata nel
2011 con oltre 500 partecipanti.
Il secondo fattore di potenziamen-
to è il programma di formazione de-
gli operatori attivi nel contrasto
alle discriminazioni, quali ad esempio
le forze dell’ordine, i giornalisti, gli
operatori sociali e delle pubbliche
amministrazioni. Sono stati avviati de-
gli accordi di collaborazione con la
Polizia di Stato, la Federazione Na-
zionale della Stampa e numerosi enti
locali.
Il terzo fattore di intervento è la rea-
lizzazione di una rete di antenne ter-
ritoriali di prevenzione, rilevazione e
contrasto delle discriminazioni, con-
nesse con il Contact Center ed attive
in modo capillare su tutto il territorio
nazionale. Questa rete è in corso di at-
tivazione grazie ad una serie di pro-
tocolli di intesa con enti locali ed as-
sociazioni di settore che prevedono il
potenziamento e la messa in rete di
sportelli ed strutture già esistenti sul
territorio. Questa politica di prossimità
rispetto alle vittime e di presidio ter-
ritoriale diretto costituisce il cardine di
una strategia di “sistema Unar” che gui-
derà l’azione dell’Ufficio per il prossi-
mo biennio.
Gran parte delle iniziative e dei pro-
getti sono finanziati con fondi co-
munitari.
Da segnalare la recente individuazio-
ne dell’Unar quale “Punto di Contat-
to Nazionale” per le strategie nazionali
di integrazione dei Rom fino al 2020:
strategie che saranno elaborate e
sottoposte nei prossimi mesi alla
Commissione Europea, di concerto
con le associazioni delle comunità
Rom, Sinti e Camminanti.

L’ UNAR: l’istituzione
che previene e rimuove
le discriminazioni
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l Contact Center dell’Unar è nato nel
dicembre del 2004. Inizialmente era
semplicemente un call center. I suoi
primi anni di vita sono stati in tono mi-
nore, con scarsa visibilità. Paolo Ferrari,
responsabile del Contact Center, mo-
tore centrale dell’Unar, sottolinea que-
sto profilo defilato. Lui è arrivato quasi
all’inizio, nel febbraio del 2005, e dun-
que la storia la conosce bene. Le cose
sono cambiate tra il 2009 e il 2010, pe-
riodo che ha coinciso con la nomina di
un nuovo direttore.

Prima eravamo“embedded”

Nel capire come funziona e che ruolo
ha il Contact Center è utile, quindi, par-
tire dall’ultimo biennio, quando questa
struttura è stata un po’ meno “embed-
ded”, termine usato da Paolo Ferrari, il
quale però aggiunge che di lavoro se ne
era fatto molto anche prima, seppure
senza quasi nessuna visibilità.
Paolo Ferrari è un operatore delle Acli,
la storica associazione cattolica dei la-

voratori italiani che ha avuto in affida-
mento la gestione del servizio. Con lui
una decina tra esperti e operatori, in
collaborazione, per la parte informa-
tica, con la società Format.
Il Contact Center è raggiungibile tra-
mite il numero verde (800.90.10.10)
e tramite web (www.unar.it), dove
nella home page compare subito in
evidenza la possibilità di segnalare,
da parte della vittima o di un testi-
mone, un caso di discriminazione. E
questa è la sua funzione: raccogliere

segnalazioni, denunce e testimo-
nianze su fatti, eventi e procedure
che pregiudicano, per motivi di razza
o di origine etnica, la parità di tratta-
mento delle persone. Fino ad adesso
le discriminazioni prese in esame
hanno riguardato quasi esclusiva-
mente il fattore razziale ed etnico;
nell’ultimo anno hanno cominciato
ad essere accolte segnalazioni anche
sulle altre discriminazioni; ma con il
2012 – dice Ferrari – l’azione antidi-

scriminazione si allargherà decisa-
mente anche al mondo dei disabili e
alle persone discriminate per il ge-
nere, il proprio orientamento ses-
suale, per età, convinzioni religiose e
personali.
Ricevuta la segnalazione, il Centro ha il
compito di offrire assistenza imme-
diata alle vittime delle discriminazioni,
fornendo informazioni e supporto psi-
cologico.
Terzo passaggio: nel caso che le vittime
decidano di agire in giudizio, si tratta di
accompagnarle nel percorso giurisdi-
zionale.
Paolo Ferrari mi spiega che il Centro, in
realtà, ha “le mani nude”, nel senso che
l’Unar non ha un proprio potere san-
zionatorio, come invece hanno altre
strutture simili, i cosiddetti “equality
bodies”, in altri paesi europei.Non può
agire in giudizio a sostegno delle vit-
time. E neppure ha il potere di co-
stringere le persone o le istituzioni che
sono state segnalate da vittime o te-
stimoni per atti discriminatori a ri-
spondere alle domande dei suoi ope-
ratori e a dare le informazioni richieste.
Però può fare molte cose.Vediamole.

Cresce la capacità operativa
del Contact Center

In primo luogo, il Contact Center, per
cercare di risolvere l’episodio segna-
lato, può raccogliere documentazione
e informazioni da parte del segnalante,
può interpellare istituzioni o enti, e
anche mettersi in contatto con il pre-
sunto responsabile della discrimina-
zione. Una telefonata, ad esempio, ad
un padrone di casa che non vuole af-
fittare a uno straniero, oppure ad
un’azienda che ha necessità di assu-
mere ma accetta solo italiani, ha
spesso un esito positivo, perché il
ruolo istituzionale dell’Unar ha un
certo potere di persuasione…
Al Contact Center rispondono in nu-
merosissime lingue: inglese, francese,
spagnolo, arabo, russo, rumeno, cinese,
mandarino, hindu, urdu e altre ancora.

contact center
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Uno strumento
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Se il caso non può essere risolto a questo
livello, oppure se la vittima vuole fare causa,
allora ci si rivolge al cosiddetto“secondo li-
vello” del Contact Center.Questo, di fatto,
avviene nella maggior parte dei casi (otto
su dieci). Nella sede vi sono dei funzionari
in collegamento con esperti legali.
Viene avviata un’indagine preliminare, rac-
cogliendo informazioni da testimoni, dalle
forze di polizia, da sindacati e associazioni.
L’Unar svolge soprattutto un’opera di me-
diazione, che offre alla vittima una maggiore
possibilità di espressione.Nel caso di aper-
tura di una causa, l’Unar affianca la vittima
e il suo avvocato, anche facendo una pro-
pria segnalazione alla Procura. Inoltre, fun-
zionari ed esperti dell’Unar – se si tratta
della causa civile per discriminazione ap-
positamente prevista dal decreto legislativo
215/03, che è all’origine dell’Unar - pos-
sono anche decidere di mettere le vittime
in contatto con un’associazione che opera
sul territorio e che, in quanto inserita in un
apposito elenco, può agire in giudizio in
nome e per conto della vittima.
Di recente è stato anche istituito un Fondo
di solidarietà che serve a pagare le spese

in alcuni casi di cause-pilota, che, se risolte
favorevolmente per la vittima, potrebbero
essere di esempio a livello nazionale.

Stanno diventando
protagoniste le reti territoriali

Si è molto ampliata la rete di associazioni
con cui l’Unar è in contatto. In parecchi
casi, ora, queste associazioni sono coor-
dinate da centri antidiscriminazione creati
appositamente dalle regioni o anche pro-
vince e comuni, con i quali l’Unar è an-
dato stabilendo protocolli di collabora-
zione. È sul territorio, infatti, che si può
fare l’azione più efficace a vantaggio delle
vittime. La Regione Emilia Romagna è
stata la prima a mettere in rete le asso-
ciazioni. Lo scopo non è di offrire solo
sportelli informativi o centri di ascolto,
ma di andare alla rimozione effettiva dei
problemi di discriminazione. Natural-
mente, poi, ci sono problemi che vanno
per forza affrontati a livello centrale. Per
fare due esempi recenti, Paolo Ferrari
cita la questione dei premi assicurativi
maggiorati per gli stranieri e quella dei

buoni vacanza per le fasce sociali più de-
boli riservati ai cittadini italiani.
Gli operatori del Contact Center hanno un
ruolo attivo, anche al di là delle segnalazioni
che ricevono e dell’assistenza che offrono.
Mentre fino a un paio di anni fa ci si limitava
ad aspettare le telefonate (e dal marzo
2010 anche le segnalazioni via web), ora le
informazioni sulle situazioni di discrimina-
zioni l’Unar se le va anche a prendere, fa-
cendo cioè l’analisi quotidiana dei media e
del web. Da un lato, viene realizzata un’at-
tività di monitoraggio del fenomeno discri-
minatorio, che dà vita a una rassegna
stampa quotidiana ad uso interno e una set-
timanale pubblicata sul sito sui casi indivi-
duati e che può anche comportare l’avvio
di un’istruttoria da parte dell’Unar e origi-
nare un esposto alla magistratura.Dall’altro,
viene svolta una quotidiana ricerca sui mass
media e sul web per esaminare se ven-
gono usati pregiudizi e termini razzisti, con-
travvenendo in tal modo alla Carta di Roma,
un protocollo deontologico per i media
sulla trattazione di argomenti riguardanti
migranti, rifugiati e vittime della tratta che la
Federazione Nazionale della stampa ita-

Nei primi dieci mesi del 2011 sono stati rilevati dall’Unar
859 episodi di discriminazione. Nello stesso periodo del
2010 erano stati 653. I casi di aggressione fisica o i ten-
tativi di violenza registrati sono stati 51 (contro 37).

Il 31% delle discriminazioni segnalate si è verificato nel-
l’Italia centrale; il 25,3 nel Nord Est; il il 24,9 nel Nord
Ovest; il 9,1 nel Meridione; il 3,7 nelle Isole.

Molto poche, dunque, le segnalazioni che arrivano dal-
le regioni meridionali. Il che non significa, però, che le
situazioni di mancata parità di trattamento tra italiani
e stranieri siano di meno. Anzi, potrebbe essere vero il
contrario…

Nell’ordine sono Lazio, Lombardia, Veneto, Emilia Ro-
magna e Toscana le regioni da cui sono provenute all’Unar
le segnalazioni più numerose. Lazio (con il 19, 3%), Lom-
bardia (19) e Veneto (11,4) totalizzano insieme quasi il
50% di tutti gli atti razzisti segnalati all’Unar.

Per la prima volta ci sono dati anche su atti di discrimi-
nazione subiti dai disabili (il 2,6% del totale) e da persone
discriminate per il loro orientamento sessuale (3,8%).

Per quanto riguarda l’ambito della discriminazione su-
bita, al primo posto c’è il lavoro (20,7%), poi la vita pub-
blica (17,6), i mass media (17), i servizi pubblici (12,2).

Le discriminazioni riguardanti il lavoro si riferiscono, per

la maggior parte, all’accesso al lavoro. In molti casi si è
trattato dei bandi di accesso per fare i rilevatori in occa-
sione del censimento Istat (solo Bolzano e Livorno am-
mettevano i cittadini stranieri; poi l’intervento Unar ha
fatto rifare i bandi nell’80% dei casi ed eliminare la di-
scriminazione).

Numerose, nel 2011, le ordinanze dei sindaci del Nord Est
revocate dai giudici grazie ai pareri che l’Unar ha reso in
giudizio a favore delle persone o enti che avevano fatto ri-
corso. Tra il 2010 e il 2011 si tratta di circa 50 pareri.

Degli 859 casi registrati, il 40% sono frutto di segnala-
zioni pervenute via email o con l’uso del modulo presente
sul sito dell’Unar; il 26% viene dal monitoraggio fatto dal-
l’Unar sui media; il 7,3% sono segnalazioni provenienti
dalla rete territoriale. Il resto proviene dalle telefonate.

Le segnalazioni fatte con email hanno superato quelle fat-
te con le telefonate. Ad usare le email sono soprattutto le
associazioni. Ad usare il numero verde sono soprattutto le
vittime.

Nel 66% dei casi si è trattato della richiesta di un pare-
re sul caso segnalato; mentre nel 30% si è trattato della
richiesta di sostegno.

Un caso su due (57,9%) risulta essere stato risolto posi-
tivamente (cioè si è giunti alla cessazione della discrimi-
nazione oppure alla sua compensazione).

Quel che emerge dalle segnalazioni al Contact Center
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liana e l’Ordine dei giornalisti hanno ap-
provato nel 2008 e dove l’Unar siede come
osservatore permanente; i casi riscontrati
sul web (che si stanno scoprendo nume-
rosissimi) vengono segnalati alla Polizia po-
stale la quale poi valuta se portare la se-
gnalazione alla magistratura. Assai di rado,
però, dice Paolo Ferrari, la magistratura poi
interviene.
Adesso, poi, grazie alla maggiore visibilità
che si è conquistato, e al pratico funzio-
namento del portale, in cui è inserita
una virtual community, al Contact Center
arrivano segnalazioni non solo da parte
di vittime o di testimoni, ma anche da
molte associazioni e comitati, il che con-
sente di avere un punto di osservazione,
e di azione, molto più vasto che in pas-
sato, una sorta di ambiente polifunzio-
nale non più solo per gli addetti ai lavori
ma utilizzabile anche da operatori, gruppi
e associazioni per accrescere l’informa-
zione e la qualità delle conoscenze in
materia.

Segnalare le discriminazioni
serve sempre

Chiedo a Paolo Ferrari che messaggio
vuole mandare ai lettori di Near per un
miglior utilizzo del Contact Center. Mi
dice due cose.
La prima: è utile segnalare sempre i casi di
discriminazione (l’accesso negato in una di-
scoteca, l’autista di un autobus che non si
arresta a una fermata o il controllo dei bi-
glietti fatto solo agli stranieri…), perché, se
è vero che di fronte a un singolo caso si
può fare ben poco, però se i casi segnalati
sono numerosi, l’Unar può a un certo
punto contattare direttamente la Federa-
zione degli esercenti oppure la società del
trasporto pubblico urbano e far sentire la
propria voce.
La seconda: è importante inviare segna-
lazioni al Contact Center per quanto ri-
guarda gli ar ticoli che compaiono sulla
stampa locale, quella che non arriva a
Roma, e sulle tv locali; perché questo raf-
forza la portata del monitoraggio quoti-
diano che l’Unar ha avviato e offre più
elementi per una messa in discussione
dei pregiudizi ancora forti negli organi di
stampa e nei mass media in generale.
Una terza indicazione viene da Margherita
Ruggiero, coordinatrice del gruppo di me-
diatori che rispondono al NumeroVerde:
sarebbe molto utile e importante far co-
noscere il Contact Center alle comunità
straniere, un soggetto che deve diventare
più protagonista della vita sociale del
Paese e dei processi di integrazione.

L’iter di una denuncia

Pubblichiamo uno schema di come l’Unar svolge l’“istruttoria” delle segna-
lazioni che le pervengono:

Nel momento della segnalazione pervenuta, raccogliere le seguenti indicazioni
- quando è avvenuto l’evento
- dove è successo
- chi è il responsabile (indirizzo,telefono)
- quali sono – secondo il segnalante – i motivi che lo hanno prodotto
- se vi sono testimoni disposti a testimoniare
- quali azioni il segnalante ha già intrapreso: (denuncia, reclamo ad un ente, coin-
volgimento del sindacato…)

- se il segnalante è in possesso di documenti relativi al caso da allegare alla pra-
tica, oppure:

- precisare cosa il segnalante chiede dal servizio e cosa il servizio può effettiva-
mente tentare di fare.

Successivamente alla segnalazione
- raccogliere ulteriore documentazione da persone a conoscenza dei fatti
- contattare altri soggetti coinvolti (avvocati, colleghi, testimoni…)
- ricercare notizie collegate alla segnalazione e già pubbliche (stampa, internet…)
- svolgere una ricerca al fine di trovare eventuali sentenze, leggi, delibere, regola-
menti inerenti al caso

- contattare, previa autorizzazione del segnalante, il presunto autore della discri-
minazione per chiedere la disponibilità a fornire la sua versione dell’accaduto.

A questo punto l’operatore comincia a delineare un possibile percorso di tutela
che prospetta allo stesso segnalante e, poi, al direttore dell’Unar.
In genere la vie sono due:
- Azione giudiziaria
- Mediazione.

Nel caso venga scelta la prima via, l’operatore redige una bozza di lettera all’Auto-
rità Giudiziaria investita del caso nella quale si manifesta l’interesse dell’Unar ad es-
sere informati degli sviluppi dell’iter giudiziario; il caso viene poi trasmesso al
direttore che lo assegna ad un funzionario incaricato di monitorare gli sviluppi del
procedimento giudiziario.
Nell’eventualità che venga scelta la seconda via, l’operatore predispone una bozza di let-
tera da inviare al responsabile della discriminazione per chiedere la sua versione dei fatti.

A seconda del tipo di tutela scelto, l’Unar – anche mediante l’operatore di I livello –
dovrà:
- accompagnare le vittima delle discriminazioni nel percorso di conciliazione at-
traverso attività di mediazione con la controparte

- accompagnare le vittime delle discriminazioni nel percorso giurisdizionale, qua-
lora esse decidano di agire in giudizio per l’accertamento e la repressione del
comportamento lesivo.

L’operatore deve valutare se non sia il caso di coinvolgere anche altri soggetti:
- associazioni di legali (l’Unar ha stipulato alcune convenzioni)
- sindacati
- associazioni di categoria
- Consigliera di parità
- OSCAD (Osservatorio per la sicurezza contro gli atti discriminatori)
- Linea Amica
- Ordine dei giornalisti

L’operatore nell’istruttoria deve anche valutare l’eventuale invio del caso alle reti
territoriali

L’istruttoria si conclude
- con la chiusura del caso già al I livello
- con il monitoraggio se si tratta di un caso giudiziario
- con la trasmissione al direttore con proposta di tutela.
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ono in aumento le discriminazioni
nel mondo del lavoro nei confronti de-
gli stranieri e delle persone con disa-
bilità. Dunque, le persone con una“di-
versità visibile” debbono essere so-
stenute nella loro ricerca di lavoro.
È questa, secondo Marco Buemi,del-
l’Unar, una delle motivazioni alla base
dell’iniziativa Diversitalavoro. Ma ce
n’è anche un’altra,osserva Buemi. Ed
è che quando qualcuno lo si conosce
di persona, quando ci si può parlare
direttamente, allora lo si può valuta-
re per quello che veramente è e non
per il nome che porta o per qualche
sua disabilità.Per questo sono così im-
portanti i colloqui diretti che sono ap-
positamente organizzati, ogni anno, a
partire dal 2008, nell’ambito dell’ini-
ziativa Diversitalavoro. Per ora le gior-
nate si svolgono solo a Milano e a
Roma (nel 2011 si sono svolte a Mi-
lano per la quarta volta e a Roma per
la terza), ma dal 2012 avranno luogo
anche in alcune città del Mezzogior-
no, e saranno rivolte a promuovere
l’inserimento al lavoro non più solo di
stranieri e disabili di talento, ma an-
che di persone transessuali.
In un colloquio con Marco Buemi fac-

ciamo il punto su questo nuovo stru-
mento di lotta alla discriminazione.

Come è nata l’idea di questo
evento dedicato contempora-
neamente agli stranieri e ai di-
sabili?
Si potrebbe dire che l’idea è nata nel
2007, quando l’Unar ha partecipato a
Milano ad un’iniziativa nell’ambito del-
l’Anno europeo delle Pari Opportunità
per tutti, il Diversity Day. Si trattava di
un primo approccio in tema di diver-
sità e lavoro,ma più soft. Vi erano riu-
niti manager di molte aziende, insieme
a docenti universitari e operatori so-
ciali. Lo scopo era quello di migliora-
re la capacità di gestire le differenze del
personale,utilizzandole come valore ag-
giunto all’interno delle organizzazioni
aziendali.Non era però una sede in cui
le persone presenti potevano stabili-
re contatti diretti con le aziende in vi-
sta di possibili assunzioni.
Nello stesso anno, in un’analoga ini-
ziativa per l’Anno europeo incentra-
ta sulle discriminazioni multiple, co-
nobbi Jean Claude Legrand,capo del-
la Direzione mondiale della Diversità
di L’Oreal,colui che ha lanciato in Fran-

cia il progetto Emploi et Diversité. Mi
fece vedere un video che mostrava l’in-
contro di alcuni gruppi aziendali con
persone appartenenti alle realtà di
emarginazione delle periferie di Pari-
gi: un progetto che mirava a pro-
muovere l’inserimento al lavoro del-
le persone con maggiori difficoltà e che
era stato messo in piedi per cercare
di rispondere alle proteste scoppiate
nelle banlieu. Pensai che sarebbe sta-
to interessante portare quell’iniziati-
va in Italia.Anche se era difficile, per-
ché non c’era in Italia una disponibi-
lità di questo tipo da parte delle
aziende. Era una pista nuova.
Presi contatto con il rappresentante de
L’Oreal in Italia e cominciammo a son-
dare il terreno…

Aquali partner si è rivolto l’Unar
per organizzare l’evento in Italia?
Direi che abbiamo scelto bene. Ab-
biamo pensato di interpellare la Fon-
dazione Sodalitas, in quanto si occu-
pa per lo più di responsabilità socia-
le d’impresa, la Fondazione Adecco
per le pari opportunità,perché ci ser-
viva la competenza nello screening dei
curriculum – la Fondazione univa

Diversitàlavoro.
Un’opportunità per stranieri e disabili

Intervista a Marco Buemi
di
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grande esperienza nel campo del lavoro
interinale e anche attenzione alla temati-
ca dell’uguaglianza di opportunità – e in-
fine Synesis Career Service, che è esper-
ta in tutti gli aspetti organizzativi che ri-
guardano i career day che si svolgono nel-
le università per far incontrare laureandi
e imprese.
Con questi partner ci completiamo a vi-
cenda. Per iniziare abbiamo scelto Mila-
no, la città più aperta per questo tipo di
esperienze e con una più vasta presenza
di aziende.Poi però abbiamo deciso di re-
plicare l’evento anche a Roma.

Qual è la struttura dell’iniziativa che
avete messo in piedi?
Il primo passo lo fanno le aziende:metto-
no a disposizione un certo numero di po-
sti di lavoro sul sito www.diversitalavoro.it.
Fino ad oggi si è trattato di circa un cen-
tinaio di posti per ogni evento. Le impre-
se coinvolte sono circa una ventina a Mi-
lano. A Roma un po’ meno, una dozzina.
Ogni ditta che accetta di partecipare deve
mettere a disposizione almeno un posto di
lavoro. Le posizioni lavorative disponibili
vengono indicate nel sito internet del-
l’evento fin dalle settimane precedenti.Poi
tocca alle persone che cercano lavoro: i can-
didati esaminano le offerte, valutano per
quali di esse hanno i requisiti necessari e
poi spediscono on line la loro candidatu-
ra. La FondazioneAdecco fa il matching tra
le posizioni offerte e le richieste dei can-
didati e sceglie i candidati che risultano più
idonei. In genere ci si tiene su circa 350 no-
minativi, anche se i curricula inviati sono mol-
ti di più (all’inizio più di mille;ora siamo ar-
rivati a più di duemila).Ai candidati sele-
zionati viene mandato l’invito a partecipa-
re alla giornata di incontro con le aziende.
La giornata si svolge con molta concretezza.
Poche formalità. Si svolgono subito i col-
loqui tra i candidati e il personale delle
aziende.Nella seconda parte della giornata
ci sono tre brevi seminari che aiutano il
candidato a proporsi meglio nel mondo del
lavoro. Ma sono i colloqui il cuore del-
l’evento. Perché è l’incontro diretto quel-
lo che può far diminuire il pregiudizio.Da
una ricerca fatta dall’Oil (Organizzazione
Internazionale del Lavoro) emerge che le
discriminazioni,nella fase del colloquio,ven-
gono abbattute del 50 per cento. Mentre
nei contatti per telefono e per lettera le
discriminazioni sono molto più alte.Dob-
biamo puntare sull’incontro diretto. Per-
ché, quando le persone le conosci, le va-
luti per quello che sono, e non perché si
chiamano Mohammed o perché vedi che
hanno una qualche disabilità.

Lo slogan dell’iniziativa è“Cerchiamo
talenti a cui offrire pari opportunità
nel mondo del lavoro”.Quando par-
late di talenti,a che cosa pensate esat-
tamente? Devono proprio essere dei
“cervelli” particolarmente dotati,
oppure si tratta di persone normali,
con un diploma,che cercano lavoro?
No, non cerchiamo necessariamente dei
“cervelli”. Inizialmente, in effetti, avevamo
proposto delle posizioni lavorative di alto
profilo.Le aziende coinvolte – IBM,Micro-
soft, Pirelli, Vodafone, Telecom, Allianz,
Bosch… - chiedevano competenze piut-
tosto elevate. Poi però ci siamo rivolti an-
che ad un altro tipo di aziende,come l’Au-
togrill, Danone, e altre. Ma, certo, ciò che
vogliamo fare è di rispondere al problema
di chi fa fatica non tanto a trovare un lavoro
ma a trovarne uno adatto alle proprie com-
petenze e ai propri titoli di studio. Perché
in realtà non c’è, per gli stranieri ad esem-
pio, un problema particolare di disoccu-
pazione. Il tasso di disoccupazione degli stra-
nieri è più alto, ma non di molto, rispetto
a quello degli italiani (circa 4 punti percen-
tuali). Il problema per gli stranieri è che per
lo più fanno lavori poco qualificati, lavori che
non dovrebbero fare in base al loro titolo
di studio,alla loro professionalità.Per que-
sto noi ci rivolgiamo ai“talenti”,perché i ta-
lenti fanno molta difficoltà a trovare da soli
il lavoro che fa per loro.
Ricordo che una volta la Bosch organizzò
un career forum interno e gli capitò un in-
gegnere, mi pare indiano, laureato al Po-
litecnico di Milano e che faceva il benzinaio.
Si era laureato a Milano, ma il fatto è che
aveva la pelle scura ed era nato e cresciuto
in un altro Paese… La Bosch fece un ot-
timo “acquisto”! Il nostro obiettivo, dun-
que, è creare delle possibilità per perso-
ne che sono capaci ma che sono condi-
zionate dal colore della pelle o da qualche
disabilità. Costruiamo un evento che è
completamente rivolto a loro. In questo
modo, il personale delle aziende ha un oc-
chio di riguardo particolare nei loro con-
fronti. E questa è una cosa che in genere
non succede. In genere il curriculum del-
lo straniero viene messo sempre sotto a
quello dell’italiano. Invece qui i curricula ven-
gono letti con attenzione, vengono valu-

tati, e, se sono considerati interessanti, le
persone vengono invitate all’evento.

I posti messi a disposizione sono un
centinaio, per ogni evento.Ma quan-
ti vanno realmente a segno?
Non abbiamo un riscontro preciso.Dai dati,
seppur parziali,delle prime due edizioni ab-
biamo visto che sono stati assunti tra 35 e
40 candidati.Non sappiamo,però,con che
tipo di contratto. Diciamo un 10 per cen-
to di quelli che vengono invitati.Proprio per
spingere le aziende a dar conto degli esiti
delle assunzioni registrate, e anche per in-
centivare le aziende a rendere disponibili un
maggior numero di posizioni di lavoro,e poi
di assunzioni effettive,abbiamo pensato ad
un bollino da attribuire alle aziende che par-
tecipano con più impegno.
Si tenga conto che le aziende che parte-
cipano hanno, comunque, già l’onere di
dare un contributo di 2.000 euro. L’ini-
ziativa si finanzia con il contributo delle
aziende.

L’evento è certo una iniziativa valida.
Ma non c’è una qualche disomoge-
neità nel rivolgerla contemporanea-
mente agli stranieri e ai disabili?
All’inizio temevamo molte critiche per
questo. E infatti per un po’, da parte degli
stranieri,mi è stato fatto osservare che loro
non erano assimilabili ai disabili, e che non
avevano nessuna disabilità… Ma poi si è ca-
pito il senso dell’iniziativa.Noi abbiamo pun-
tato molto sulla questione dell’accesso al
lavoro. Gli stranieri mandano centinaia di
curriculum ma nessuno li chiama a fare il col-
loquio. Questo significa che non hanno an-
cora la forza di accedere da soli.Come non
ce l’hanno i disabili. Il punto è la visibilità.L’es-
sere straniero è per lo più un fatto visibi-
le. Come è visibile l’essere disabile. Anche
il transessuale è visibile (e per questo vor-
remmo aprire l’evento anche a loro a par-
tire dalle prossime edizioni). Le categorie
con una diversità visibile devono essere so-
stenute, un po’ come è stato negli Usa de-
gli Anni 50 con le affirmative actions.

Fino ad oggi l’iniziativa si è fatta solo
a Milano e a Roma.Non si pensa che
potrebbe essere riproducibile inmodo
più diffuso sul territorio?
Sì, l’estate scorsa, con il Fondo Sociale Eu-
ropeo, abbiamo finanziato, tramite un
bando, un progetto per portare Diversita-
lavoro nelle quattro regioni dell’Obiettivo
Convergenza,cioè in Puglia,Campania,Ca-
labria e Sicilia.D’altra parte,mi sembra che
questa sia una iniziativa concreta che dà
buoni risultati.

primo piano
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accesso al lavoro, in Italia, per i citta-
dini extracomunitari ha, come ben si
sa, notevoli restrizioni, sia che essi si
trovino all’estero sia che siano rego-
larmente soggiornanti in Italia.
I residenti all’estero accedono al la-
voro solo dopo aver ottenuto visti
di ingresso rilasciati in base alle
quote che lo Stato stabilisce an-
nualmente (ma lo Stato può anche
decidere di non fare alcun decreto
in merito, come sembra possa ac-
cadere per il 2012: il direttore ge-
nerale all’Immigrazione del Mini-
stero del Lavoro ha dichiarato, alla
fine di novembre, di escludere la pos-
sibilità di un decreto flussi “perché
in Italia ci sono troppi disoccupati
immigrati, la metà dei quali già per-
cepisce cassa integrazione, indenni-
tà di mobilità, sussidio di disoccu-
pazione”). In secondo luogo, gli in-
gressi per lavoro debbono superare
un iter restrittivo: serve, infatti, la
preventiva chiamata da parte di un
datore di lavoro, il quale deve dare
particolari garanzie.

Una volta, però, che siano regolar-
mente soggiornanti in Italia, ai lavo-
ratori stranieri, e alle loro famiglie,
dovrebbe essere assicurata parità di
trattamento e piena uguaglianza di di-
ritti rispetto ai lavoratori italiani.
L’Italia ha infatti ratificato e resa ese-
cutiva fin dal 1981 la convenzione del-
l’Organizzazione Internazionale del
Lavoro del 1975; e, con l’art. 2 delTe-
sto Unico dell’Immigrazione del
1998, la parità di trattamento nel-
l’ambito del rapporto di lavoro è sta-
ta riaffermata. Dunque, gli stranieri
hanno diritto allo stesso trattamen-
to retributivo e normativo, alla pos-
sibilità di iscrizione al collocamento,
alla possibilità di partecipare a cor-
si di formazione di riqualificazione.
Resta aperta, sul piano giuridico, la
questione dell’accesso dei lavorato-
ri non comunitari ai concorsi pubblici.
Tuttavia, il principio di parità di trat-
tamento non è reso effettivo, so-
prattutto a causa del recente ina-

sprimento della legislazione sull’im-
migrazione.
C’è il condizionamento della regola-
rità del titolo di soggiorno (il lavora-
tore può instaurare e proseguire le-
galmente un rapporto di lavoro su-
bordinato o iscriversi alle liste di col-
locamento solo se e fino a quando è
titolare di un titolo di soggiorno,
non scaduto, per l’accesso al lavoro).
E c’è la normativa del “contratto di
soggiorno”, introdotta nel 2002, che
prevede per il datore di lavoro one-
ri aggiuntivi maggiori rispetto a quel-
li previsti per i lavoratori nazionali
(deve garantire un alloggio al lavora-
tore straniero e le spese di rientro in
patria a fine lavoro).
Ma, soprattutto, è il riconoscimento
sociale degli immigrati e del loro la-
voro ad essere ancora molto basso,
e dunque a determinare innumere-
voli forme di discriminazione che ren-
dono la vita quotidiana di molti di
loro sofferta e precaria. E molte for-
me di discriminazione vengono dal-
le stesse istituzioni pubbliche (so-
prattutto per quanto riguarda l’ac-
cesso all’abitazione, gli interventi di

sostegno alla famiglia, i sussidi per lo
studio). “Ricevono molto meno di
quello che danno”, ha osservato di
recente Emilio Reyneri, docente di
sociologia del lavoro alla Bicocca di
Milano.“Sanno di essere necessari,ma
si sentono esclusi”.
Pagano tasse e contributi, ma non
hanno accesso al voto amministrativo.

Che bilancio si può fare oggi delle con-
dizioni reali degli stranieri che lavorano
in Italia, comunitari e non comunita-
ri, in confronto ai lavoratori italiani?
Intanto pesa la crisi economica,
che nel 2011 ha conosciuto il suo
terzo anno, e pesa di più sui lavo-
ratori immigrati, anche se in modo
diverso a seconda delle nazionalità,
delle regioni di residenza e dei
settori di lavoro. Il numero com-
plessivo dei lavoratori immigrati
(dati 2010) non arretra: sono oltre
2 milioni, il 9,1% del totale degli oc-
cupati. Anche perché gli immigra-
ti per lo più ritengono che, nono-
stante la crisi, si riesca a vivere me-
glio in Italia che nei paesi di origi-
ne. Ma si accettano condizioni la-

Sanno di essere necessari,
ma si sentono esclusi
L’

Stranieri, lavoro, discriminazione / Lo scenario
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vorative peggiori e paghe più basse; ci si
sposta di più nei settori meno redditi-
zi dell’agricoltura e dei servizi domestici;
si hanno tassi di occupazione più bassi
in confronto agli italiani e tassi di di-
soccupazione più alti.
In ogni caso, la presenza degli immigrati è
ormai un dato strutturale nel mercato del
lavoro in Italia, soprattutto nelle piccole e
medie imprese, che sono il motore pro-

duttivo italiano,nel settore dei servizi alla
persona e in agricoltura (dove sono qua-
si un quinto degli occupati). E cresce ra-
pidamente il numero degli immigrati im-
prenditori.

Con la crisi il tasso di occupazione degli
immigrati si è andato abbassando (in mi-
sura doppia rispetto agli italiani):dal 64,5%
del 2009 al 63,1 del 2010 al 62,4 del pri-
mo trimestre del 2011.
La disoccupazione è salita all’11,6% (tre
punti più alta rispetto agli italiani): sono cir-
ca 274mila gli immigrati senza lavoro. Un
quinto dei nuovi disoccupati in Italia è fat-
to da stranieri (le donne straniere sono un
terzo delle donne disoccupate). La disoc-
cupazione ha colpito di più gli albanesi e
i marocchini (perché più occupati nell’in-
dustria) e anche i cinesi;meno, invece, i fi-
lippini, i polacchi e gli ucraini.

Appare notevolissimo lo schiacciamento
della manodopera immigrata sulle qualifi-
che più basse. Degli oltre 2 milioni di la-
voratori stranieri, sono inquadrati come
operai il 90%.Se nelle aziende italiane i la-
voratori stranieri sono l’11,7% del totale,
sono però il 17,6 degli operai,ma solo il 3,3

degli impiegati, l’1,7 dei quadri e il 2,5 dei
dirigenti (dati, questi, del 2008). Se gli ita-
liani che hanno accettato un lavoro meno
qualificato rispetto al loro livello d’istruzione
sono il 19%, nel 2010, gli stranieri sono il
42% (tra loro tre diplomati su quattro fan-
no un lavoro dequalificato). In particolare,
la dequalificazione colpisce una donna
straniera su 2 (soprattutto quelle dell’Est
europeo), contro una su 5 tra le italiane.

I livelli salariali sono nettamente più bas-
si (la crisi ha aggravato una situazione già
squilibrata). Nel 2010 la retribuzione
media mensile netta degli stranieri è sta-
ta inferiore di circa 300 euro rispetto a
quella degli italiani (-24%; cioè 973
euro contro 1.286). Per le donne il di-
vario aumenta al 30% (788 euro contro
1.131). Al Nord il divario medio è più
basso (-22%) rispetto al Sud (-34%).
I lavoratori stranieri hanno dichiarato al fi-
sco (dati 2009) un reddito medio di
12.507 euro,7mila in meno rispetto agli ita-
liani. E hanno pagato di Irpef il 4,1% del-
l’intero Irpef pagato a livello nazionale (ol-
tre 7 miliardi di euro).

Anche le famiglie dei lavoratori stranie-
ri hanno condizioni più difficili rispetto
a quelle italiane. La presenza di un solo
genitore occupato nelle famiglie di stra-
nieri con figli riguarda il 51%, mentre per
le coppie italiane è il 38% (ma il dato non
vale per tutte le nazionalità: delle fami-
glie filippine e ecuatoregne due su tre
hanno entrambi gli adulti occupati). Il
37,9% delle famiglie straniere vive al di
sotto della soglia di povertà (contro il
12,1 delle famiglie italiane). Il 24% è sta-

ta in arretrato con il pagamento delle
bollette, contro l’11,2 degli italiani (dato
del 2008).

Viceversa, positivo appare il dato del-
l’imprenditorialità. Si è passati da un’in-
cidenza del 5,7% del 2005, sul totale del-
le imprese in Italia, ad un’incidenza dell’8,5
del 2010 (ci sono oltre 228mila stranie-
ri titolari d’impresa, e complessivamen-
te oltre 415mila sono titolari o soci in
un’impresa). I paesi di provenienza degli
imprenditori stranieri sono soprattutto
quattro: Marocco (16,4% del totale), Ro-
mania, Cina eAlbania. I settori di maggiore
presenza imprenditoriale sono le co-
struzioni (37,4%) e il commercio (34,8).
La regione di maggior presenza è la
Lombardia (il 23%); seguono Toscana,
Emilia Romagna, Piemonte, Lazio eVene-
to. Ma la loro diffusione riguarda tutto il
territorio nazionale. In proporzione al nu-
mero di stranieri presenti in ciascuna re-
gione, la percentuale di imprenditori
stranieri è più alta al Sud e nelle isole. È
vero, però, che spesso si tratta di parti-
te Iva, cioè di lavoratori che, di fronte alla
crisi, hanno cercato di mettersi in proprio.
Il che, comunque, dimostra, nei lavoratori
stranieri, una forte tenacia e una forte di-
namicità.

Nell’insieme, prevale ancora in Italia un
modello di inserimento lavorativo, e
dunque di integrazione, degli immigra-
ti nettamente funzionalistico. Cioè l’in-
gresso del lavoratore straniero in Ita-
lia è legittimato quasi solo se è funzio-
nale a soddisfare un bisogno del mer-
cato interno. Si tratta dello stesso mo-
dello che è stato lungamente in vigore
in Germania: l’immigrato come “ospite
a tempo”. Ma ora, in Germania, le cose
sono cambiate: i lavoratori stranieri si
sono di fatto inseriti e il Governo ha ap-
provato, nel 2007, un Piano nazionale di
integrazione per gli immigrati, che mira
a far partecipare i lavoratori stranieri
alla vita sociale e a garantire effettive
condizioni per la parità (ad esempio of-
frendo, a spese dello Stato, fino a 900
ore di insegnamento della lingua tede-
sca).Viceversa, in Italia “il principio del-
le pari opportunità tra immigrati e au-
toctoni è lungi dall’aver trovato una ef-
fettiva realizzazione in campo socio-
occupazionale, per cui è a ragione che
l’integrazione degli immigrati in Italia
può definirsi ancora sostanzialmente in-
fondata” (Luca Di Sciullo, Dossier Sta-
tistico Immigrazione Caritas/Migran-
tes 2011, p. 320).
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La testimonianza di Mamadou Diagne

A Ravenna, tra crisi, accordi
sindacali e paure che riaffiorano

ino a due anni fa – dice MamadouDia-
gne, operaio senegalese che vive da 13
anni a Ravenna e collabora con il sin-
dacato della Uil – le cose qui andava-
no bene.Ma da due anni,con la crisi,si
soffre.E noi stranieri soffriamo più de-
gli altri. Alcuni datori di lavoro appro-
fittano della situazione. A volte si rimane
senza paga,oppure si aspettano due o
tre mesi prima di riceverla.Ma piutto-
sto di perdere il lavoro… Emolti,pur-
troppo il lavoro lo hanno perso. Pa-
recchi miei connazionali sono dovuti
tornare a casa,perché dopo 6mesi che
resti disoccupato il permesso di sog-
giorno non te lo rinnovano più e devi
andare via. Anche molti nigeriani sono
tornati a casa».
Mamadou Diagne lavora in un’azienda
agro-alimentare.Nella sua azienda la cri-
si non è arrivata per ora.Ma ha timo-
re che arrivi.Dice che la legge che ha
introdotto il limite di sei mesi la si po-
teva forse capire qualche anno fa, pri-
ma della crisi, ma adesso no. Adesso

crea una condizione di insicurezza,di di-
scriminazione. Alcuni dei senegalesi e
dei nigeriani che sono dovuti tornare
nei loro paesi erano qui da 10-15 anni.
Si erano integrati. Erano diventati ita-
liani… La legge va cambiata, dice. Sei
mesi passano troppo presto…
Chiedo a Mamadou Diagne quali azio-
ni positive hanno favorito di più il buon
inserimento degli stranieri nella pro-
vincia di Ravenna.Ne cita due. Il primo
è un accordo sindacale con numerose
aziende che ha fatto in modo che le fe-
rie, per gli stranieri che lo chiedevano,
fossero concesse non già divise in due
periodi, uno in estate e uno intorno a
Natale,ma accorpate insieme, così da
consentire di rientrare nel proprio Pae-
se e poterci stare per oltre unmese.Un
secondo esempio è un altro accordo
sindacale che ha permesso agli stranieri
di frequentare dei corsi di lingua italia-
na. Questo ha molto favorito l’inte-
grazione, sia sul lavoro sia fuori.Poi,cer-
to, anche le politiche delle ammini-

strazioni comunali sono importanti.“E
qui in Emilia, le politiche di integrazio-
ne sono via via migliorate,e in certe si-
tuazioni hanno davvero creato delle
condizioni ottimali,come aModena,ad
esempio”. Ma, aggiunge, è il Governo,
quello che conta di più per le condizioni
degli stranieri,“e in questi ultimi anni
non abbiamo visto politiche giuste”.
C’è,ora,un atteggiamento di discrimi-
nazione, di razzismo,tra la gente?“No
- diceMamadou -, Almeno non sul ban-
co del lavoro. Fuori, adesso, comincia-
mo a percepire che quegli stessi italia-
ni che in fabbrica si trovano bene con
noi stranieri,senza sentire nessun pro-
blema, quando sono fuori, invece,mo-
strano di avere paura”. Ma la colpa –
dice - è della televisione.È la televisio-
ne che ha il potere di“educare” la gen-
te, di influenzarla.Sia positivamente sia
negativamente.“E ame pare – diceMa-
madou – che da qualche tempo l’in-
fluenza non sia positiva.Si alimenta una
paura, che è proprio immotivata”. (g.f)

Tre buone notizie per i lavoratori non comunitari

«F

Lo scorso dicembre ha visto tre decisioni politiche a
favore dei lavoratori stranieri non Ue.

12 dicembre. Lo straniero extracomunitario in attesa del
rilascio o del rinnovo di un permesso di soggiorno che
consente di lavorare può svolgere rapporti di lavoro.
L'art. 40, comma 3, del Decreto-Legge 6 dicembre 2011,
n. 201 (già in vigore, ma che deve essere convertito in leg-
ge entro il 6 febbraio 2012) modifica l'art. 5 del Testo uni-
co sull'immigrazione, introducendo il comma 9-bis con il
quale si consente allo straniero di svolgere attività lavora-
tiva in attesa del rilascio o del rinnovo del permesso di sog-
giorno, qualora il Questore non glielo abbia ancora rila-
sciato entro il termine di 20 giorni previsto dal comma 9.
Le modifiche legislative introdotte sono apparse necessarie
perchè le precedenti innovazioni e interpretazioni non era-
no sufficienti essendo state poste in essere non già da nor-
me di rango legislativo, ma da circolari ministeriali che sono
atti aventi una valenza meramente interna all'amministrazione.

14 dicembre. L’Europarlamento approva la direttiva del
“permesso unico” per i lavoratori extra Ue.
Il Parlamento europeo ha approvato la direttiva sul “permes-
so unico” di residenza e lavoro per i cittadini extra Ue per ga-
rantire loro pari diritti, condizioni di lavoro, pensione, sicurezza
sociale e accesso ai servizi pubblici. I lavoratori extracomuni-
tari potranno ottenere il permesso di lavoro e quello di resi-
denza attraverso un’unica procedura. “Chi avrà il permesso uni-
co di soggiorno – ha detto il commissario europeo per gli Af-
fari interni Cecilia Malmström – potrà avere anche parità di trat-

tamento con i cittadini dell’Ue per il riconoscimento delle qua-
lifiche professionali e accademiche, per la fiscalità, per la for-
mazione professionale e l’accesso alla sicurezza sociale, com-
presi i sussidi di disoccupazione e il trasferimenti dei diritti pen-
sionistici”. A beneficiare del permesso unico non potranno es-
sere i rifugiati, i lavoratori stagionali e quelli distaccati e i la-
voratori in trasferimento all’interno di società multinazionali.
I singoli Paesi potranno decidere se restringere l’accesso ai so-
stegni familiari e di disoccupazione ai lavoratori in possesso di
un permesso valido per meno di sei mesi e restringere il di-
ritto all’alloggio sociale per i cittadini extracomunitari che han-
no un contratto di lavoro in corso. Il sussidio di disoccupa-
zione potrà essere rifiutato a chi è stato ammesso nel Paese
per motivi di studio ed è previsto l’accesso alla formazione pro-
fessionale e all’istruzione per i cittadini extracomunitari che han-
no un lavoro o sono registrati come disoccupati.

14 dicembre. Pronto “Start it up”, il progetto per pro-
muovere l’imprenditoria tra gli immigrati extraco-
munitari.
Il progetto è promosso dal Ministero del Lavoro e delle Po-
litiche sociali e da Unioncamere. L’obiettivo dell’iniziativa
è quello di offrire servizi di accompagnamento a 400 im-
migrati extracomunitari che guardano al “fare impresa come
a una concreta possibilità di integrazione economica e so-
ciale”. Interesserà 10 Camere di commercio (Ancona, Bari,
Bergamo, Catania, Milano, Roma, Torino, Udine, Verona
e Vicenza). Durerà 18 mesi e sarà finanziato con 800 mila
euro del Fondo per le politiche migratorie 2010.
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a 12 anni in Italia, Fall Abdoulaye Lai-
ty detto Pap è entrato da giugno 2008
nella segreteria confederale della Cisl
di Padova.
Come ovunque, anche qui, dopo il
2008 la crisi ha reso tutto più diffici-
le per i lavoratori stranieri ma anche
per gli italiani, tanto che la popolazio-
ne si è un po’ rinchiusa dentro di sé.
Le agenzie interinali offrono il loro ser-
vizio mettendo al primo posto il la-
voratore italiano:una situazione mol-
to selettiva nella collocazione dei la-
voratori che prima non si verificava.Per
quanto riguarda il lavoro di assisten-
za e di cura alla persona, il problema
non si pone più di tanto perché è una
mansione poco richiesta da parte
degli italiani;ma per il lavoro nelle fab-
briche e nei servizi, invece, il proble-
ma c’è, e la nuova situazione pesa.

Pap racconta anche che sono capita-
ti momenti di tensione e di difficoltà
nella convivenza sociale, in particolar
modo in un comune della provincia du-
rante il mese del Ramadan. I lavoratori
stranieri, alzandosi di notte per man-
giare, provocavano rumori che infa-
stidivano i vicini, i quali hanno recla-
mato l’intervento delle forze dell'or-
dine. A partire da quella vicenda, si è
sviluppata un’azione sindacale che ha
coinvolto enti locali e provincia e che
si è conclusa con un accordo destinato
a trovare soluzioni pacifiche.
Un’altra misura molto positiva per evi-
tare che la crisi pesasse in modo di-
scriminatorio sui lavoratori stranieri l’ha
assunta, a Padova, il Questore. La leg-
ge prevede che il permesso di sog-
giorno possa coprire fino a sei mesi di
disoccupazione e di ricerca di nuova

occupazione.Oltre quel periodo non
è prevista la possibilità di rinnovare il
permesso di soggiorno. Il Questore ha
concesso per tutti la possibilità di rin-
novare il permesso ancora per un se-
condo semestre. In alcuni casi anche
per un terzo semestre.Si è capito,dun-
que, che è un momento molto diffici-
le per tutti,ma soprattutto per i lavo-
ratori stranieri. Molti di loro sono in
Italia magari da dieci-quindici anni,
hanno fatto venire la famiglia, si sono
integrati,e ora rischiano di perdere tut-
to in una manciata di pochi mesi. Pa-
recchi, infatti, hanno già fatto rientra-
re nel paese di origine la famiglia.Però,
dice Pap, fino ad oggi, con il sostegno
del sindacato e con l’appoggio del Que-
store, siamo riusciti a tenere duro.
Ma la crisi quanto durerà?

(g.f)

Testimonianza di Fall Abdoulaye

Padova. Contro
le discriminazioni
in tempo di crisi

La diversa capacità di integrazione delle regioni

D

L’ultimo Rapporto Cnel sugli Indici di integrazionedegli immigrati in Italia (luglio 2010) ha elaborato
indicatori sia di inserimento sociale (dispersione scola-
stica, accessibilità al mercato immobiliare, accesso alla cit-
tadinanza, criminalità, capacità di formare una famiglia)
sia di inserimento occupazionale (capacità di assorbimento
di stranieri da parte del mercato, impiego di manodo-
pera immigrata, reddito da lavoro, differenziale retribu-
tivo di genere e tasso di lavoro in proprio) e li ha cal-
colati regione per regione.
Ne sono emerse due graduatorie: una assoluta, che con-
sente di stabilire in linea generale il potenziale di inte-
grazione socio-lavorativa dei lavoratori stranieri, e una
differenziale, che rileva in particolare la differenziazione
tra gli immigrati e gli italiani per quel che riguarda l’in-
serimento sociale e lavorativo.
È interessante, e sorprendente, notare le differenze tra
le due graduatorie. In quella assoluta è l’Emilia Roma-
gna a confermarsi la regione con il più alto potenziale
di integrazione in Italia (calcolato con 60,8 punti su 100).
Seguono Friuli (59,3 punti), Lombardia e Lazio (entrambe
con 57 punti), Veneto (55), Trentino (54) e Toscana (50).
Con oltre 40 punti troviamo, nell’ordine: Sicilia, Calabria,
Molise, Piemonte, Liguria, Campania, Marche, Umbria
e Basilicata. Nelle ultime posizioni si trovano Abruzzo,
Puglia e Sardegna.
Viceversa, nella graduatoria differenziale, risulta che sia
la Sicilia ad offrire condizioni di inserimento socio-oc-
cupazionale più paritarie tra immigrati e italiani. E la pro-
vincia di Enna risulta la prima tra tutte le province ita-
liane. Un dato piuttosto singolare…

Lo strano primato di Enna

Abbiamo provato a chiedere alle Acli e alla Pastorale del
lavoro di Enna che cosa ne pensino del dato che riguarda
la loro città. È emersa una certa perplessità. Nel senso
che quella di Enna non sembra una realtà proprio idil-
liaca. Certo, né per gli stranieri né per gli italiani.
Intanto, gli stranieri presenti sono un numero molto ri-
dotto. Soprattutto badanti, e un po’ di lavoratori agri-
coli. A Enna ci sono molti anziani, perché le generazioni
dei cinquantenni e sessantenni hanno ormai seguito i loro
figli nel Nord del Paese. In assenza di politiche di wel-
fare e di fronte ai bisogni di tanti anziani soli, spesso non
autosufficienti, è andato crescendo molto il fenomeno
delle badanti, che per lo più vengono messe in regola
perché gli anziani vogliono essere tranquilli (e figli e ni-
poti aiutano a sostenere la spesa). Certo, si può dire che
queste donne si siano integrate abbastanza bene: il Co-
mune ha dato loro dei locali per riunirsi; c’è anche un
luogo di culto per gli ortodossi, dal momento che c’è una
presenza rilevante di persone di Paesi dell’Est europeo.
Talvolta le donne vengono raggiunte dai mariti, che la-
vorano per lo più in campagna, o nell’edilizia. E qui, però,
molti sono in nero: almeno il 30 per cento, dicono gli
aclisti. Lavorano 10-12 giorni al mese. Chi ha un con-
tratto è difficile però che prenda la paga prevista. Quan-
do nelle campagne erano i magrebini a lavorarci la paga
era di 35 euro al giorno. Da quando ci sono i rumeni,
lavorano per 25 euro; e qualche volta lavorano anche le
mogli, e per 50 euro in due sono contenti. Ma, quanto
a integrazione, che primato è? (g.f.)



primo piano

13

Buone prassi / Il Centro antidiscriminazioni della Regione Emilia Romagna

Una “Guida” per l’accesso
al lavoro pubblico
dei cittadini extracomunitari

N ella pratica è ormai accettato che
cittadini non comunitari possano la-
vorare per la pubblica amministra-
zione con contratti di collaborazione
o di assunzione a tempo determi-
nato. Per quanto riguarda, invece,
l’assunzione a tempo indetermina-
to sembra che i cittadini non co-
munitari siano esclusi.
Ma è davvero necessario avere la
cittadinanza italiana per lavorare a
tempo indeterminato nella Pubbli-
ca amministrazione?
Può sembrare strano, ma una ri-
sposta netta non c’è.
Attorno a questa domanda, infatti, si
sono sviluppate due interpretazioni
contrapposte.Una fa riferimento alla
Costituzione e alla legislazione or-
dinaria, e sostiene che sì, per lavo-
rare a tempo indeterminato negli
Enti pubblici, locali o statali, è ne-
cessario il requisito della cittadinanza
italiana. L’altra interpretazione ri-
chiama prevalentemente la giuri-
sprudenza e le sentenze che, da qual-
che tempo, stanno considerando la
cittadinanza come requisito ormai
sorpassato e non più necessario.

A spiegare bene, in modo chiaro ed
efficace, come si stia evolvendo la
normativa c’è ora la “Guida alla Di-
scriminazione sul lavoro”. L’ha pub-
blicata il Centro sulle discrimina-
zioni della Regione Emilia Romagna
in collaborazione con l’assessorato
alle Politiche sociali del Comune di
Modena.
Come stanno le cose?
Dunque, da un lato, ci sono diverse
norme, in primis la Costituzione, che
prevedono che per lavorare negli
Enti pubblici si debba essere cittadini
italiani, oppure comunitari visto che
la legislazione europea impone la pa-
rità di diritti tra tutti i cittadini dei
Paesi dell’Unione. E poiché non esi-

stono norme che prevedono espli-
citamente il contrario, “sarebbe il-
legittimo – si legge nella Guida – as-
sumere cittadini non comunitari
nella pubblica amministrazione”.

Nel corso degli ultimi anni, però, si
sono moltiplicate le sentenze di tri-
bunali che hanno definito il requisi-
to della cittadinanza come “deca-
duto”, in nome della normativa che
tutela i cittadini stranieri dalla di-
scriminazione nell’accesso al lavoro.

E la Guida descrive brevemente
queste sentenze.
E, se è vero che l’unica sentenza del-
la Corte di Cassazione sul tema
(sentenza 24170 del 2006) ha con-
fermato la tesi secondo cui per es-
sere assunti nell’amministrazione
pubblica è necessario essere citta-
dini comunitari, vi sono numerose
normative che, pur non affrontando
esplicitamente la questione, sanci-
scono la parità di trattamento tra
stranieri e italiani nel mondo del la-
voro: ad esempio la Convenzione
dell’Organizzazione internazionale
del lavoro del 1975 o le due diret-
tive europee contro la discrimina-
zione, recepite nel 2003 dall’ordi-
namento italiano.

La Guida è davvero preziosa (va
considerata una “buona prassi” di
lotta contro le discriminazioni) per-
ché riesce a fare chiarezza tra di-
sposizioni divergenti, portando
esempi e riferimenti a norme e sen-
tenze1. E mostra come sia in corso
una intensa evoluzione della men-
talità in questa materia, e, di con-
seguenza, dei pareri della magistra-
tura; e, infine, delle leggi.

1 Si veda a pag. 27 il “parere” dell’Unar
dell’agosto 2010.
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Brescia

I luoghi della privazione
ingiusta

en prima dell’introduzione dei diversi
Pacchetti-Sicurezza e dell’allargamento
del potere di ordinanza dei sindaci in
materia di sicurezza ed ordine pubbli-
co, introdotto con l’art.6 della legge n.
125 del luglio 2008, in diversi comuni
del bresciano, e del lombardo-veneto
in genere, venivano adottati provvedi-
menti amministrativi di dubbia legittimità.

A fronte del dilagare di tali diktat, che
sapevano pesantemente di populismo
strumentale, dovuto all’utilizzo impro-
prio e totalizzante del termine “popo-
lo” per intendere la propria base elet-
torale, la reazione delle forze demo-
cratiche e delle associazioni di cittadi-
ni ha tardato a farsi sentire. Con ogni
probabilità un’attutita percezione di
anomalia delle procedure veniva me-
tabolizzata con la convinzione che una
diversità di trattamento fosse connes-
sa strettamente alle diversità sociali di
fatto esistenti. Possiamo dire che ci sia
stata una incolpevole sbadataggine. È
proprio nel periodo antecedente i
pacchetti sulla sicurezza che si è in-

staurata la convinzione che le diversi-
tà di trattamento in materia di diritti fos-
sero legittime e che tali diritti, pur es-
sendo nelle loro essenza e sostanza a
carattere universalistico, potessero es-
sere compressi e limitati in base a pa-
rametri discrezionalmente selezionati
dalle amministrazioni locali.

Da circa due anni e mezzo le associa-
zioni e le istituzioni impegnate sul fron-
te della lotta alle discriminazioni hanno
compattato la propria capacità di azio-
ne, svolgendo un egregio compito di
contenimento degli atteggiamenti e del-
le azioni discriminatorie.
Nel contesto bresciano la deriva di-
scriminatoria si è indirizzata principal-
mente contro la popolazione immigrata.
Numerose sono state le ordinanze, i re-
golamenti di Polizia urbana, le delibere,
i bandi pubblici a carattere universali-
stico, che introducevano dei limiti di go-
dimento o di accesso i quali, di fatto,
sono proibiti dalla legge. Tali procedi-
menti, inficiati di carenza di legittimità,
venivano comunque difesi anche in sede

di dibattito giudiziale in quanto aventi
come scopo ultimo la tutela dei “pro-
pri” cittadini, italiani o padani che fos-
sero. Le ordinanze andavano dalla ne-
gazione del bonus per ogni bebè che
non fosse nato da cittadini italiani, al-
l’obbligo di parlare la lingua italiana in
ogni contesto pubblico o privato in cui
si fossero riunite più persone, alle con-
dizioni aggiuntive e aggravanti in sede
di richiesta di iscrizione anagrafica, con
l’intento poco recondito di ridurre il nu-
mero dei cittadini stranieri residenti nel
proprio comune, e quindi di ridurre il
numero dei potenziali fruitori di bene-
fit sociali.

Altri dispositivi amministrativi tentavano
di ridurre le libertà imprenditoriali dei
cittadini stranieri, come normative ad
hoc per phone center o kebaberie, o
prevedevano premi o borse di studio
solo per studenti di cittadinanza italiana.
Ultimo reperto amministrativo molto
gettonato è stato l’introduzione di un
criterio di durata della permanenza sul
territorio del comune per poter godere
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Il 18 ottobre 2010 viene emessa un’ordinanza del tri-bunale di Brescia per discriminazione nei confronti del
comune di Adro in merito al Regolamento Fondo Inte-
grativo Comunale Affitto, in quanto, ai sensi del suddetto
regolamento, erano esclusi dal contributo per l’affitto i cit-
tadini di paesi terzi. A seguito dell’ordinanza del tribu-
nale, l’amministrazione del comune di Adro riapriva i ter-
mini del bando allargandone l’accesso anche ai cittadini
extra-UE. Nella delibera di attuazione però si affermava
che i fondi erano finiti (il comune aveva stanziato per que-
sto contributo 30.000 euro e aveva assegnato quote tra
1.000 e 1.500 euro a quelli risultati idonei tra i 35 citta-
dini che ne avevano fatto richiesta). Non venivano allo-
cate risorse aggiuntive, e nulla pertanto veniva dato ai 32
cittadini non comunitari che ne avevano fatto richiesta.
A novembre, su ingiunzione del tribunale, il comune di
Adro doveva liquidare il contributo a tutti gli aventi di-
ritto, tra cui risultavano anche una decina di cittadini ex-
tra-UE.
A questo punto, la mossa fatta dal sindaco in carica è
stata quella di richiedere indietro i contributi già versa-

ti alle famiglie in precedenza, per ripartire poi la quota,
ovviamente con importi minori. Atteggiamento questo
che denota la furbizia di mettere a carico del tribunale
i malumori delle famiglie già assegnatarie del contribu-
to e di scaricare la responsabilità di un adeguamento del
contributo stesso, in forma ridotta, alle associazioni ri-
correnti e cioè alla Fondazione Piccini e all’Asgi.
Allo stesso comune di Adro, nella stessa ordinanza, ve-
niva riconosciuto un comportamento discriminatorio per
il fatto che nel Regolamento Erogazione Contributi per
i Nuovi Nati veniva sancita l’esclusione dei nati da cit-
tadini extra-UE. Anche in questo caso l’ordine del tri-
bunale è stato quello di riaprire il bando.

Con il comune di Chiari, si è ricorsi al tribunale per at-
teggiamenti discriminatori in merito al bando di concorso
“Premi all’eccellenza scolastica”, anno scolastico 2008-
2009, bando in cui veniva richiesta la cittadinanza italiana.
Il ricorso è stato vinto sia in prima istanza, il 19 gennaio
2010, che in appello, il 4 marzo 2010, e il comune di Chia-
ri ha dovuto riaprire il bando.

Quando il tribunale interviene
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di alcuni benefit socio-assistenziali, allargando
così un processo di esclusione anche nei
confronti dei cittadini italiani, spesso in con-
dizioni di prossimità geografica, ma residenti
fino a poco tempo prima fuori dai confini
del comune di recente insediamento. In
questo caso si tratta dell’accesso alla casa
di proprietà comunale, del diritto di accesso
agli alloggi protetti per anziani, o all’iscrizione
dei minori agli asili-nido o alle materne e
conseguenti trattamenti economici.

La Fondazione Piccini per i Diritti dell’Uo-
mo e l’Asgi (Associazione Studi Giuridici sul-
l’Immigrazione), con il supporto della Cgil
di Brescia, sono stati in grado di costruire
una efficace sinergia per contrastare, anche
in sede giudiziale, ciò che veniva ritenuto at-
teggiamento illegittimo da parte delle am-
ministrazioni locali. Dico in sede giudiziale,
perché negli oltre 20 ricorsi in giudizio fi-
nora attuati nella sola provincia di Brescia,
tutti conclusosi con successo da parte del-
le associazioni ricorrenti, le associazioni coin-
volte, iscritte al Registro Unar, prima di pro-
cedere per vie legali hanno sempre inten-
tato la via della conciliazione:
- inviando una memoria all’ente locale in-

teressato, sollevando un dubbio di legit-
timità degli atti amministrativi adottati;

- richiedendo un parere all’Unar a sup-
porto delle proprie tesi;

- richiedendo un parere al Difensore Ci-
vico della Regione Lombardia;

- inviando l’informazione e copia degli

atti adottati alla Prefettura di Brescia;
- inviando talvolta l’informazione per una

richiesta di parere anche al Consigliere
di Pari Opportunità dell’Amministrazio-
ne Provinciale.

Esperiti tutti i pareri, ed a fronte di un ri-
fiuto al ripristino della legalità da parte del-
l’ente locale, l’unica via possibile è stata quel-
la di ricorrere in giudizio.
Davanti alle continue “vittorie” in sede di
giudizio, vien da chiedersi come mai sia pro-
liferata in modo così devastante questa at-
tività discriminatoria, e come mai non sia-
no state intraprese da parte dei rappre-
sentati territoriali del governo, dovuta-
mente informati, delle iniziative atte a di-
sincentivare tale deriva. È vero che nel no-
stro territorio vi sono sommovimenti
emotivi collegati alle difficoltà e alle paure
dell’attuale contesto socio-economico, ma
è altrettanto vero che le istituzioni non pos-
sono sottrarsi dalla responsabilità di cui sono
investite, e cioè di lavorare per un ricom-
pattamento del corpo sociale e non per una
sua dissoluzione.
Anche il prefetto di Brescia Livia Narcisa
Brassesco Pace, nel tradizionale messaggio
di auguri di fine anno, ha espresso soddi-
sfazione per il fatto che: «in quest’ultimo pe-
riodo sono diminuite le ordinanze che in
nome della sicurezza urbana si innestano su
questioni di nascita e di cittadinanza»

*Presidente della Fondazione Piccini

per i Diritti dell’Uomo, di Brescia

Discriminatoria
la delibera della
RegioneVeneto
sui bonus per le
famiglie numerose

Con parere n. 35 del 7 novembre
2011, l’Unar ha ritenuto che la deli-
bera della Giunta Regionale n. 1360
del 3 agosto 2011 della Regione del
Veneto, con la quale è stata prevista
la realizzazione, tramite i Comuni, di
un programma di interventi economici
straordinari a favore delle famiglie nu-
merose, abbia contenuto discrimina-
torio e violi obblighi internazionali, co-
munitari e costituzionali a tutela del
principio di parità di trattamento e di
non discriminazione.
Nel documento dell’Unar si sottoli-
neano i profili di contrasto della mi-
sura introdotta dalla Regione Veneto
con i principi costituzionali di ugua-
glianza e di ragionevolezza, alla luce
della consolidata giurisprudenza del-
la Corte Costituzionale, che più vol-
te ha rimarcato come requisiti di cit-
tadinanza e di anzianità di residenza
costituiscono elementi di distinzione
arbitrari se riferiti all’accesso a pre-
stazioni sociali finalizzate all’inclusio-
ne sociale ovvero alla tutela di biso-
gni primari della persona (in partico-
lare Corte Cost., sent. n. 40/2011).
Ugualmente, l’esclusione dalla misu-
ra di sostegno del reddito delle fami-
glie numerose nei confronti dei cit-
tadini di altri Stati membri dell’Unio-
ne Europea e dei loro familiari con-
fligge con i principi di libertà di cir-
colazione e di non discriminazione di
cui al diritto dell’Unione Europea.
Parimenti appare violato il principio
di parità di trattamento in materia di
accesso alle prestazioni di assistenza
sociale di cui debbono godere talune
categorie di cittadini di Paesi terzi non
membri dell’Unione europea per ef-
fetto di disposizioni del diritto del-
l’Unione europea (lungo soggiornan-
ti, rifugiati e titolari della protezione
sussidiaria, stranieri che hanno dirit-
to al ricongiungimento familiare).
La discriminazione operata nei con-
fronti dei cittadini di Paesi terzi re-
golarmente soggiornanti nel territo-
rio della Regione Veneto appare
inoltre in contrasto con l’art. 41 del
T.U. sull’immigrazione, che preve-
de il principio di parità di tratta-
mento per coloro che siano in pos-
sesso della carta di soggiorno o del
permesso di soggiorno della durata
di almeno un anno.
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crive una grande giornalista che in Ita-
lia “la politica è stata per decenni sino-
nimo di corruzione e realtà occultata”1.
La classe politica ha sopperito all’inca-
pacità di governare con l’invenzione di
diversivi, consistenti nell’applicazione
di etichette consolatorie o, più spesso,
discriminatorie, capaci di ridisegnare un
mondo parallelo a quello in cui si po-
trebbero prendere decisioni, operare
scelte, provare a dar senso alla vita.
Tra i segni di questa degenerazione del-
l’immaginario politico, va segnalato
l’uso di “buonismo”, registrato a metà
dagli anni novanta dai dizionari come
neologismo per “atteggiamento bona-
rio e tollerante che ripudia i toni aspri
del linguaggio politico”.Alcuni diziona-
ri segnalavano l’uso spregiativo del ter-
mine, altri, più tardi, correggevano il tiro,
e ne indicavano una “estensione: Eccesso
di buoni sentimenti, suggestivo ma in-
concludente”.
Il campo privilegiato dei “buonisti” nel-
l’immaginario più balordo sembra essere
l’immigrazione, come è possibile veri-
ficare con una rapida corsa in internet.

Un precedente di “buonismo” è “pie-
tismo”, che, nato in epoca di fascismo
trionfante, veniva “specialmente ado-
perato dalla stampa nel 1939-1940 a
proposito dell’applicazioni delle leggi raz-
ziali”2. Sembrava, alla stampa ligia al re-
gime, che alcune applicazioni di quelle
leggi rischiassero di essere rallentate da
“pietà inopportuna” verso le vittime.
Non è un bel precedente, per “buo-
nismo”. Va ricordato il contesto sto-
rico-politico di tale innovazione: al-
l’inizio degli anni ’90 si attaccavano pre-
ventivamente posizioni cui si attribui-
vano “buoni sentimenti”, il cui con-
trario forse non è il suggerito “reali-
smo”, ma “cattivi sentimenti”; si cer-

cava di intimidire ogni perplessità at-
tribuendo all’interlocutore un inesi-
stente rifarsi al “politicamente cor-
retto”; ci si mostrava sollevati impor-
tando dal dibattito francese lo sche-
ma ambiguo sull’antirazzismo “facile”,
con cui si stigmatizzava l’ingenuità
pasticciata dei “buoni”; e intanto si la-
sciava correre la pratica discriminatoria
di leggi, uomini politici, linguaggio dei
media. Ancora oggi è possibile legge-
re battute che provengono da questo
mondo parallelo, su una presunta “si-
nistra antirazzista che… si consolava
con il luogo comune del ‘fanno i lavori
che gli italiani non fanno più’.”3 A poco
sembra esser servito cercare di smen-
tire per anni l’attribuzione di tali luo-
ghi comuni, che appartengono invece
all’antirazzismo “accreditato” e im-
provvisato di tanti amministratori.

Da quest’ultimo fronte proviene il 4 no-
vembre un’attestazione sintomatica di
“buonismo”. Presentando la legge sul-
l’immigrazione della provincia di Bolzano,
così esordisce l’assessore: “L’immigra-
zione è un fenomeno a cui non si può

sfuggire, investe innegabilmente tutto il
mondo. Non riconoscere questo trend
sociale, ma subirlo passivamente ed es-
sere alla mercé di opposti estremismi,
il buonismo miope da un lato e la di-
scriminazione demagogica dall’altro, è
un errore che non possiamo permet-
terci di correre”4. Qui il fantasma del
“buonismo” viene alloggiato all’interno
del fantasma cruento degli opposti
estremismi. Ne rimane ingabbiato il
messaggio dell’assessore, che da decenni
conosco come brava persona. Ma le
buone intenzioni non salvano gesti e lin-
guaggi che producono effetti negativi,
stigmi, categorizzazioni inferiorizzanti.

Una dozzina di lettori ha richiesto al-
l’assessorato un esempio concreto di
“buonismo miope”. Già: che vuol dire
“buonismo miope”? Si scopre che si
tratta di una domanda perfida: impos-
sibile rispondere in maniera dignitosa.
L’esperienza suggerisce una forma di re-
sistenza alla balordaggine di certi luo-
ghi in cui si parla di “buonismo” e simili
fantasmi linguistici: basterà fare l’aria stu-
pita, e chiedere: “Cosa intende, scusi?
Sa, sono stato alcuni anni fuori d’Italia,
al ritorno ho notato che si parla in ma-
niera strana…”.

*Insegnante, è stato tra i fondatori dell’associazione
Africa Insieme di Empoli e della Rete antirazzista.
Recentemente ha pubblicato “La lingua del raz-
zismo: alcune parole chiave” in G. Naletto (a cura
di), Rapporto sul razzismo in Italia, manifesto li-
bri 2009, e Lessico del razzismo democratico. Le
parole che escludono, DeriveApprodi, 2008.

S

1 Barbara Spinelli,“La scommessa di un tecnico”,
La Repubblica, 16 novembre 2011.

2 Bruno Migliorini,“Appendice al Dizionario mo-
derno” di A. Panzini, 1942.

3 Antonello Mangano,“Voto di classe”, in Il Ma-
nifesto, 17 novembre 2011.

4 Assessore Bizzo,Newsletter n. 22, 04.11.2011.

APPELLO “L’Unar diventi authority
contro razzismo e discriminazioni”

Ipresidenti di Acli, Arcigay, Telefono Rosa, Fish, Federazione Rom e Sin-ti Insieme e Enar, lo scorso 17 novembre hanno deciso di scrivere ai
neoeletti Elsa Fornero, Ministro del Lavoro e delle Politiche sociali con
delega alle Pari opportunità, Enzo Moavero Milanesi, Ministro degli Af-
fari Europei, Andrea Riccardi, Ministro per l’Integrazione, e Antonio Ca-
tricalà, Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio.
Premettono di ritenere che “l’Unar, negli ultimi anni, ha fatto la sua par-
te con un lavoro concreto, sul territorio, in un dialogo costante e di pari
dignità con tutti i soggetti, istituzionali e non, nazionali e locali, e che ha
lavorato a fianco di immigrati, anziani, disabili, omosessuali, lesbiche, trans,
cristiani, cattolici, musulmani per sciogliere nodi discriminatori e per la pro-
mozione della cultura dell’uguaglianza”.
Pertanto, chiedono ulteriore sostegno al percorso di autonomia dell’Ufficio
già in atto e “la necessaria e tempestiva attenzione legislativa affinché
sia indipendente non più solo nell’azione concreta del suo direttore –
come riconosciuto anche dall’ECRI del Consiglio d’Europa – ma final-
mente anche di diritto”.
“Ce lo chiede – scrivono – l’Unione Europea, ce lo chiede il Consiglio
d’Europa. Soprattutto lo chiediamo tutti noi, come un segnale di cam-

Il buonismo

Fantasmi
di comodo
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ei tu? E se fossi io? Chi sono? Come
possiamo definire chi siamo?». Una del-
le più belle idee di giustizia mai for-
mulate suggerisce di capire ciò che è
giusto ragionando nel seguente modo.
Chi deve giudicare e decidere una leg-
ge per una certa situazione dovrebbe
avere gli occhi bendati e non vedere
e, quindi, sapere se è fra le persone che
saranno interessate da quella decisio-
ne. In tal modo, ognuno di noi è come
avviluppato da un “velo di ignoranza”
per cui non sa in quale situazione si tro-
verà e che ruolo giocherà. Potrà essere
il più forte, il più fortunato, il più ric-
co, ma forse anche il più debole, il più
sventurato di tutti, il più povero.
È vero che è una teoria, quella pro-
posta da John Rawls, e che la realtà ci
dice già se siamo sani, ricchi, etero-
sessuali, bianchi e intelligenti. Pensiamo
allora di poter squarciare quel velo e
decidere con il senno di poi, influen-
zati dai nostri interessi.Tuttavia, non do-
vrebbe essere così. Ciò non solo per-
ché va contro un senso di giustizia in-
nato, contro quell’idea di solidarietà so-
ciale su cui giustamente è costruita la

nostra identità costituzionale. Ma an-
che perché non è vero che oggi sap-
piamo chi siamo. Condannare all’im-
mobilismo la propria persona equivale
a collocarla in una gabbia dorata.Tar-
pate le ali ad un uccello migratore e
gli toglierete il senso di vivere. Dentro
una gabbia non si può definire la pro-
pria identità, che non è tale se non si
ha idea di ciò che è altro rispetto a sé.
E poi, siamo tutte e tutti vulnerabili. Co-
lui che si crede forte potrà essere il de-
bole di domani; il ricco di ieri è il men-
dicante di oggi. Cogliere quanto di tran-
seunte c’è in ogni momento dà ad esso
il senso che gli è proprio, perché lo col-
loca in un quadro più ampio, lo iden-
tifica per ciò che è stato e anche per
ciò che sarà.
Il diritto è tutto questo. La legge del giu-
rista nasce nella mente dell’uomo
prima della legge del fisico. Non può
essere strumento del più forte, perché
egli non ha bisogno del diritto per pre-
varicare l’altro. Il diritto nasce come di-
ritto del debole, del vulnerabile. È un
diritto di tutti perché tutti saremo in
alcuni momenti della nostra vita biso-
gnosi di protezione e di aiuto. La buo-
na legge è quella che soccorre il bi-
sognoso, non il trionfatore.
«Io sono... cosa?» Posso identificarmi
come ateo? Posso essere gay? E se fos-
si sinti? Mi è consentito rifiutare il con-
sumismo come modello di sviluppo?
Devo vergognarmi di potermi muo-
vere solo con l’assistenza di qualcu-
n'altro? E se volessi dei figli, potrò es-
sere madre e lavoratrice? E, in ultima
analisi, se rigettassi tutte queste cate-
gorie, perché io sono io e non mi devo
identificare con nulla e con nessuno?
Sono domande che prima di tutto
ognuno deve avere la libertà di porsi,
consapevole che può darvi la risposta
che sente sua, genuinamente sua.
Contrastare la discriminazione signifi-
ca non accettare che alcune doman-
de non possano essere poste e non
ammettere che una persona possa su-
bire la propria condizione nel silenzio
dello Stato. Il diritto è stato costruito
sin qui avendo in mente una persona
ben chiara, quel forte e benestante ma-
schio eterosessuale borghese dell’era
napoleonica. Oggi il compito che
spetta al giurista e al legislatore è ri-
fondare il diritto su un modello di per-
sona inclusivo, in cui tutti si possono ri-
specchiare, anzi, identificare. Questo
minimo comune denominatore è il
punto di partenza della nostra era.

Domandiamoci se è veramente ne-
cessario immaginarci un bravo lavo-
ratore come un lavoratore eteroses-
suale. Cerchiamo di capire se ha an-
cora una valida giustificazione negar-
gli certi, tanti benefici per il fatto di ama-
re una persona dello stesso genere. Se
crediamo sempre di più che la ma-
ternità è importante in quanto è im-
portante tutta la genitorialità, possia-
mo anche ridare all’uomo un ruolo di
padre che questi, per ignoranza, si è ne-
gato e che ha negato a tutti coloro che
volevano coltivarla. Se l’amore geni-
tore-figlio non conosce confini, capi-
remo che è genitorialità anche quella
di due madri e di due padri.
È vero, il diritto ancora soffre delle
proprie origini e tuttora fa della nor-
ma statistica la norma giuridica. Tut-
tavia, i germi del mutamento che ve-
diamo sono germi di speranza. Siamo
europei e possiamo domandarci se e
quanto noi ci identifichiamo con l’Eu-
ropa. L’Italia saprà riaffermare quei va-
lori della persona e della solidarietà
che sono i binari su cui corre il tre-
no del tempo.

*Avvocato, dottore di ricerca nelle università di
Trento e di Strasburgo. Coordina il progetto

europeo Equal-Jus.eu. Autore, con Carlo
D’Ippoliti, di DisOrientamenti. Discriminazione

ed esclusione sociale delle persone LGBT in
Italia, Armando Editore, 2011.

«S

Rifondare il diritto

Io sono…
cosa?

biamento ulteriore che premi un impegno col-
lettivo e positivo che ha visto per una volta una
Istituzione e chi la rappresenta fianco a fian-
co con la società civile senza barriera alcuna la-
vorare insieme per la piena affermazione del di-
ritto all’uguaglianza e della lotta a qualsiasi for-
ma di discriminazione”.
L’Unar, secondo le associazioni, “ha avuto il
coraggio di censurare e contrastare, spesso con
successo nonostante l’ufficio fosse privo di po-
teri sanzionatori, provvedimenti e atti ammi-
nistrativi insieme a dichiarazioni e comporta-
menti posti in essere anche da amministrazio-
ni e rappresentanti di forze politiche di go-
verno” e, in un momento di forte crisi, “la pie-
na affermazione del diritto all’uguaglianza e del-
la lotta a qualsiasi forma di discriminazione”
può grazie alle buone pratiche offrire un “im-
portante contributo alla coesione sociale nel no-
stro Paese in un momento molto difficile del-
la nostra storia che espone ancor più i poveri
di diritti”.
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o scritto un libro intitolato Gli africani
salveranno Rosarno (terrelibere.org 2009)
– mi diceAntonello Mangano – perché
quei braccianti hanno avuto il coraggio
di denunciare i balordi che li avevano ra-
pinati e che poi gli avevano pure sparato.
Si sono messi in fila davanti alla caser-
ma dei carabinieri e hanno descritto il
rapinatore.Che poi è stato arrestato,e
si è anche scoperto che era un espo-
nente della ‘ndrangheta…”.
Un gesto di coraggio che ha dato una
nuova occasione a Rosarno di alzare la
testa contro la mafia locale e contro il
sistema di sfruttamento che vige nelle
campagne.Rosarno ha una tradizione di
lotta alla ‘ndrangheta, e non è un pae-
se razzista. Il problema, in queste zone,
non è il razzismo,ma l’ingiustizia di un
sistema di produzione agricola che
schiaccia i piccoli proprietari,e che pro-
voca, oggi come ieri, il ricorso al capo-
ralato, alle paghe più infime,a condizioni
disumane di lavoro.
E a fare i caporali,oggi,non sono gli ita-
liani, ma gli stessi africani,o i rumeni,o
i bulgari…
Antonello Mangano è autore di nume-

rose inchieste sociali che pubblica su“il
manifesto” e su“Carta”,sul sitowww.ter-
relibere.org. A Rosarno era tornato an-
che nel 2010, aggiornando il suo libro
precedente,uscito poi in una nuova edi-
zione con Rizzoli e il titolo modificato:
Gli africani salveranno l’Italia. A ottobre
2011 è uscito un suo nuovo libro Sì alla
lupara,no al cous cous.Mentre la Lega vie-
tava il kebab, la ’ndrangheta si mangiava
la Padania.

Antonello,hai girato in lungo e in
largo le campagne meridionali,
dove lavorano ormai quasi solo gli
stranieri. E in particolare hai co-
nosciuto Rosarno.Che idea ti sei
fatto?
Rosarno è un caso estremo.Ma è tut-
to il sistema agricolo che è malato.Di-
storto. Gli italiani nei campi non ci van-
no più.Però esiste il fenomeno dei fal-
si braccianti, dei contributi europei in-
cassati con l’inganno.Nei campi ci van-
no quasi solo gli stranieri,quasi sempre
in nero. Quanto ai piccoli proprietari,
spesso non ce la fanno a pagare salari
regolari,perché sono stretti dentro un

sistema inquinato, una lunga filiera fat-
ta di passaggi inutili,di mediazioni estor-
sive, di presenze mafiose che condi-
zionano il trasporto dei prodotti agri-
coli e la gestione dei grandi mercati. È
un sistema in cui si mescolano globa-
lizzazione e assistenzialismo, econo-
mia mafiosa e sfruttamento.A rimetterci
di più,alla fine,sono i lavoratori stranieri
e i consumatori. Io vivo in Sicilia.Al mer-
cato i pomodorini li pago 2,5 euro.Que-
gli stessi pomodorini vengono raccolti
a pochi chilometri da casa mia per po-
chi centesimi.

Ho visto che sei critico nei con-
fronti di come la stampaha parlato
di Rosarno in occasione della ri-
volta dei braccianti africani due
anni fa.Perché?
I giornali hanno capovolto i termini del
problema.Hanno incentrato i loro rac-
conti e i loro commenti sull’immagine
dell’africano che dorme in strada o nel-
la fabbrica abbandonata. Ma non è
vero che lo straniero è povero perché
è straniero.Non è povero perché è afri-
cano. Lui si trova ad essere il prodot-

“H

Ingiustizia e sfruttamento
più che razzismo di Giampiero Forcesi

Rosarno due anni dopo / Intervista adAntonello Mangano
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to di quel sistema malato. E mentre noi al
supermercato non sappiamo niente dei pro-
dotti che compriamo, di quel che c’è die-
tro, invece veniamo messi di fronte all’im-
magine dell’africano nel casolare abbando-
nato. E quel che ne viene fuori è che l’afri-
cano è povero, e che bisogna dargli una
mano, intervenire con i soccorsi, la Croce
Rossa, la protezione civile… In tutti i posti
in cui si creano situazioni drammatiche come
a Rosarno,ci si riduce a parlare di campi di
accoglienza per far fronte all’emergenza.La
risposta alla rivolta di Rosarno, l’anno scor-
so, è stato un campo attrezzato per ospi-
tare un po’ di immigrati,tra l’altro solo quel-
li con il permesso di soggiorno, che non
sono la maggioranza.È una cosa che succede
ormai un po’ dappertutto nelle campagne
del Sud.Si parla di emergenza umanitaria.Si
fanno interventi umanitari.Quest’anno è ar-
rivata persino Emergency.E c’è Medecin sans
frontiere!
Invece, bisognerebbe indagare le cause di
quelle situazioni.E la causa non è che lo stra-
niero di per sé è povero,e che porta con sé
la povertà come se la povertà lo accompa-
gnasse dovunque si sposta.Non è detto che
ogni raccolta nei campi fatta da stranieri deb-
ba essere considerata un’emergenza uma-
nitaria. Non succede così, ad esempio, per
la vendemmia in Piemonte. Invece nel Sud
sembra che sia così.Cassibile,vicino a Sira-
cusa, è una zona storica per la raccolta del-
le patate.Prima le raccoglievano i messine-
si, che emigravano daMessina a Siracusa per
raccoglierle.Ora invece le raccolgono gli afri-
cani. Anni fa lì c’è stato un incendio in una
baraccopoli.Da allora sono arrivate le pri-
me tendopoli con appresso la Croce Ros-
sa. E alla fine si è introdotto dappertutto que-
sto modello: tendopoli, controlli della poli-
zia agli ingressi, e così via.

Dove vuoi arrivare con questo di-
scorso?
Io dico che si dovrebbe fare in modo che
la raccolta diventi una normale attività eco-
nomica. Se un domani la Fiat pagasse gli ope-
rai 20 euro al giorno, che cosa si farebbe?
Si va a mettere una tendopoli fuori dai can-
celli di Mirafiori? Si preparano i kit di
emergenza per assistere gli operai ridotti in
miseria? Non credo che sia questa la ri-
sposta. Il fatto è che si affronta la questio-
ne degli stranieri come se fosse una realtà
separata dalla normalità della vita. Non si
tratta nemmeno di razzismo. Secondo me
la questione è più a monte.C’è di più l’idea
che un problema che riguarda uno straniero
non abbia niente a che vedere con un pro-
blema che riguarda un italiano.Questa è una
mentalità che hanno un po’ tutti, non solo

i leghisti.Ce l’hanno anche persone di buo-
na volontà,che si impegnano,ma che di fat-
to la pensano così.
Io non parlo di razzismo.Parlo piuttosto di
“separazione concettuale”.C’è l’idea che un
problema che riguarda uno straniero è un
problema“altro”.Faccio un esempio. In Pu-
glia e anche in Basilicata c’è una lunga tra-
dizione di lotta al caporalato. È la terra di
DiVittorio.Quindi la gente sa come reagi-
re perché l’ha già fatto. Sanno come si af-
fronta il problema del caporalato. Lo han-
no già fatto i loro padri, i loro nonni… Il sin-
dacato sapeva e sa cosa fare per evitare che
si formi questa intermediazione tra il pa-
dronato e i braccianti.Ma oggi non si fa nul-
la. Si è convinti che il problema che un tem-
po ha avuto tuo padre e il problema che
adesso ha il lavoratore ghanese sono due
cose completamente diverse. Invece sono
esattamente la stessa cosa.

Va bene.Ma le rivolte che ci sono sta-
te hanno cambiato in qualche modo
la situazione?
Sì,questo sistema di cose ha subito una for-
te rottura.Prima per via delle rivolte che ci
sono state,poi per via degli scioperi.Se noi
oggi stiamo qui a parlare di Rosarno,dei mi-
granti e delle campagne meridionali,è per-
ché c’è stata questa reazione.Si tratta, in so-
stanza, di quattro episodi. Il primo è la ri-
volta di Castelvolturno, in Campania, con-
tro la camorra,dopo la strage di San Gen-
naro. Poi ci sono state le due rivolte di Ro-
sarno contro la ‘ndrangheta: la prima nel
2008 e poi quella nel 2010. Infine gli scio-
peri. Prima quello di Castelvolturno,lo“scio-
pero delle rotonde”,quando i lavoratori afri-
cani si sono riuniti nei luoghi dove la mat-
tina vengono presi dai caporali come brac-
cianti e edili.Un vero sciopero con tanto di
cartelli in cui si diceva“Non lavoro permeno
di 50 euro”. E poi quello di Nardò, in Pu-
glia, quest’estate.
Questa politicizzazione degli stranieri ha un
motivo semplice.Molte di queste persone
o vivono nelle campagne,ma a stretto con-
tatto con associazioni e operatori sociali,e
quindi si sensibilizzano,oppure vengono dal-
le fabbriche del Nord,dove,a causa della cri-
si, sono stati messi in cassa integrazione o
hanno perso il lavoro.E chi viene dal Nord
spesso è gente già sindacalizzata e quindi,
quando arriva in Puglia, non accetta tutto.
Negli anni passati, invece, la raccolta la fa-
ceva gente appena arrivata da Lampedusa.
A Nardò era questa la situazione.
In più c’è stato un altro elemento interes-
sante: il leader di questa protesta è un gio-
vane del Camerun che studia aTorino,al Po-
litecnico. È andato giù in Puglia a fare la rac-

colta per pagarsi le tasse dell’università,come
spesso facevano tanti ragazzi italiani.Quan-
do è arrivato e ha visto che la raccolta del-
l’anguria era ferma e che la raccolta del po-
modoro veniva pagata dieci volte di meno,
ha pensato: ma che stiamo a fare qui, sot-
to il sole d’agosto, nel Salento, durante il
mese del Ramadan,per non guadagnare nul-
la? E dunque ha promosso uno sciopero,che
non è stato solo contro le aziende ma an-
che contro i caporali. E questa è stata una
cosa molto importante, perché scontrarsi
contro i caporali ha significato scontrarsi
contro i propri connazionali.

Perché secondo te “Gli africani sal-
veranno Rosarno”…
Ero stato a Rosarno qualche tempo prima
della rivolta del 2008.C’era una violenza en-
demica. Due o tre famiglie mafiose aveva-
no distrutto l’economia locale delle aran-
ce. Era una realtà impoverita,un paese ab-
brutito. Quando c’è stata la rivolta del 2008
è sembrato che avvenisse un totale rove-
sciamento della situazione.
Due persone avevano rapinato degli africani
che stavano tornando alla fabbrica diroccata

con in tasca la paga:gente poverissima,che
d’inverno non aveva neanche le scarpe e gi-
rava con le infradito.Rapinare gente così vuol
dire essere oltre la criminalità. E gli hanno
anche sparato, ferendone alcuni.
È seguita una rivolta per le strade del pae-
se, cassonetti rovesciati,ma nessuna violenza.
Poi il giorno dopo tantissimi africani hanno
fatto la fila di fronte alla caserma dei cara-
binieri, descrivendo con chiarezza l’identi-
kit di uno dei rapinatori.Che poi è stato ar-
restato. Questi africani, che magari sono
clandestini, hanno però dimostrato di ave-
re il senso dello Stato,cosa che non tutti gli
italiani in questa terra hanno.
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el corso del 2011 si è realizzato, a Ro-
sarno, un progetto di sensibilizzazione
a favore dell’inclusione dei migranti (I
giardini degli aranci), condotto tramite
un’indagine sul territorio. Il progetto,cui
ha preso parte la Uil,è stato patrocinato
dall’Unar.
L’intento era di promuovere un dialo-
go interculturale per ristabilire quel-
l’equilibrio profondamente turbato nel
gennaio del 2010,quando i lavoratori im-
migrati, aggrediti a colpi di fucile da ba-
lordi, si erano ribellati dando sfogo a tut-
ta la rabbia covata da tempo per le inu-
mane condizioni di vita in cui erano re-
legati, e alla fine si erano scontrati an-
che con una parte della popolazione cit-
tadina. L’assenza di dialogo e di com-
prensione tra le parti era imputabile alle
paghe bassissime offerte ai braccianti im-
migrati dai proprietari locali,ma anche
ai gravi problemi di cui soffre l’agricol-
tura meridionale.
L’indagine ha coinvolto una trentina di
piccoli proprietari terrieri, alcuni rap-
presentanti dei circa 700 lavoratori, tra
italiani e stranieri, impiegati come brac-
cianti nell’inverno scorso,e un centinaio
di abitanti del paese.
I trenta proprietari di aziende agro-ali-
mentari dell’area Rosarnese,si sono ri-
velati, nella grande maggioranza dei
casi (90%), consapevoli della necessità
dell’utilizzo della manodopera stranie-
ra. Oltre l’80% ha valutato positivamente
il rapporto instauratosi con i braccian-
ti stranieri.Ciò nonostante è emerso che

i datori di lavoro hanno una certa sfiducia
nei confronti dei lavoratori stagionali
stranieri, perché li ritengono pronti ad
abbandonare il posto di lavoro appena
pensano di poter trovare altrove un la-
voro meglio pagato. Questo atteggia-
mento di sfiducia li porta ad utilizzare i
lavoratori stranieri in modo strumentale,
cioè spesso senza contratto o senza ap-
plicarlo. In realtà, però, l’abbandono
dei campi da parte dei lavoratori stra-
nieri è un dato che raggiunge appena il
4%.Circa il 20% dei datori di lavoro,poi,
ha mostrato una scarsa accettazione de-
gli atteggiamenti di una parte dei lavo-
ratori, considerati troppo lontani dai mo-
delli culturali autoctoni.Pochi sono i casi
di discriminazione esplicita;ma emerge,
da parte di una minoranza di datori di
lavoro,pari al 10%,una notevole super-
ficialità di giudizio, unitamente ad una
ignoranza di fondo delle problematiche
legate all’immigrazione.
I lavoratori stranieri,poco meno di 500
nel periodo dell’indagine, hanno mo-
strato molta reticenza a rispondere.I re-
golari si sono detti preoccupati che il la-
voro, già precario,potesse venire minato
dalle loro eventuali dichiarazioni in
merito alla mancanza di un alloggio ade-
guato (per il 60% degli intervistati), alla
mancanza di sicurezza nel posto di la-
voro (per oltre il 55%), al fatto di svol-
gere mansioni inadeguate alla propria
qualifica (89%).Gli irregolari, dal canto
loro, hanno manifestato la paura di
esporsi; ma hanno comunque denun-
ciato la pericolosità del lavoro svolto e
il fatto di essere sottopagati. In sintesi,
si tratta,per lo più di un inserimento la-
vorativo precario,che solo in pochi casi
è regolamentato da contratti di lavoro.
L’inserimento meno precario si è ri-
scontrato naturalmente fra i lavorato-
ri italiani (247) e quello più precario fra
i lavoratori africani, provenienti so-
prattutto dall’Africa subsahariana (46).
Gli altri lavoratori (287 della Bulgaria,

117 della Romania, 20 dell’Ucraina) si
ponevano in una posizione intermedia.
Sul perché di questa discriminazione nei
confronti dei lavoratori africani abbiamo
rivolto alcune domande ad un centina-
io di cittadini di Rosarno:anziani,giova-
ni, uomini e donne.Sono emerse,in mag-
gioranza, motivazioni legate ad una ge-
nerica paura degli stranieri, alla disoc-
cupazione dilagante che colpisce anche
i giovani autoctoni,all’aumento della cri-
minalità, al timore di disordini sociali,alla
sfiducia sulla capacità di inserimento so-
ciale di alcune etnie in particolare.In par-
te le risposte variano a seconda dell’età
e del grado di istruzione,che per lo più
è però basso. Il 52% degli intervistati ha
definito i lavoratori africani come por-
tatori di disagi; il 29% esige più rispetto
per la nostra cultura.Solo il 19% ha mo-
strato una relativa apertura.Abbiamo an-
che riscontrato la presenza di paure che
non sono frutto di esperienze vissute ma
vengono da una certa stampa e sono poi
fatte proprie.
Non è giusto però sostenere che
nella gente di Rosarno,e in genere nei
calabresi, vi siano pregiudizi profondi.
La realtà è complessa: alle forti con-
traddizioni emerse negli scontri fra im-
migrati ed autoctoni di Rosarno, si af-
fiancano esperienze eccellenti di ac-
coglienza, come dimostrano i comuni
di Riace,Badolato,Caulonia e Sovera-
to. E non va dimenticata la disponibi-
lità di molti comuni (e ben 42 nella Lo-
cride) ad ospitare i profughi del Nord
Africa sbarcati a Lampedusa. In questo
senso va anche la recente legge re-
gionale n.18 del 2009, la prima in Ita-
lia ad aver previsto un sistema integrato
per l’inserimento sociale e lavorativo
di rifugiati, di richiedenti asilo e di cit-
tadini aventi protezione umanitaria.

* Membro fondatore (nel 1989) e attuale
presidente di SOS Razzismo Italia e membro del

Dipartimento Nazionale Politiche Migratorie della UIL

Le paure
reciproche

di Angela Scalzo*

Rosarno due anni dopo /
Un’indagine

N

I lavoratori africani di Rosarno scrivono
Lettera aperta…
“Cari fratelli e sorelle rosarnesi, siamo lavoratori africani di tante na-
zionalità. Abbiamo voluto scrivere questa lettera per ringraziarvi della
vostra ospitalità”. Comincia così la lettera dei braccianti agricoli afri-
cani tornati di nuovo a Rosarno. “Poiché negli ultimi giorni si è par-
lato molto di noi, abbiamo deciso di parlare in prima persona”.
“Malgrado la triste situazione che si è verificata due anni fa, che ha
fatto male a tutti, ci troviamo di nuovo insieme – scrivono -. Quella
situazione triste ce la portiamo nel nostro cuore, così come voi nel
vostro. Noi siamo persone come voi. Vogliamo lavorare per vivere,
come voi. Siamo in difficoltà quando non c’è lavoro, come voi. Emi-
griamo per trovare lavoro come tanti di voi in passato e ancora oggi.
Abbiamo famiglie, madri, fratelli, figli, come voi. Siamo qui per cer-

care una vita migliore, non per creare problemi. Per questo vi diciamo
che non dovete avere paura di noi”.
“Noi immigrati, in particolare noi africani, vogliamo farvi sapere – scri-
vono poi - che siamo qui per lavorare e partecipare allo sviluppo di
questa città e della regione e nel futuro partecipare alle sorti della na-
zione italiana. Noi siamo fieri del nostro impegno e del nostro sudore.
Abbiamo bisogno gli uni degli altri. Allora noi dobbiamo parlarci, ca-
pirci e insieme riuscire ad andare avanti”.
Infine ricordano le loro dure condizioni di vita. “Noi stiamo nelle case
abbandonate, senza luce né acqua. È una vita molto dura, ogni giorno.
Molti di noi non riescono a trovare una casa in affitto. Facciamo ap-
pello alla vostra sensibilità e intelligenza: siamo persone come voi, noi
dobbiamo rispettare tutti e tutti devono rispettare noi”. (…)

Lavoratori africani, cittadini del mondo, in Italia



reportage

21

quasi due anni dai fatti di Rosarno ab-
biamo incontrato ElisabettaTripodi, sin-
daco della cittadina della Locride dal
dicembre del 2010,dopo la rivolta de-
gli immigrati. Un sindaco coraggioso,
da mesi sotto scorta a causa delle mi-
nacce di un boss rosarnese.
Sta iniziando l’inverno,e dunque la rac-
colta degli agrumi. Un primo punto
che il sindaco ci tiene a fissare è la ne-
cessità di distinguere tra episodi di raz-
zismo legati soprattutto a fenomeni di
sfruttamento sul lavoro e manifesta-
zione di pura discriminazione dovuta
alla diversità razziale. I fatti di quasi due
anni fa – dice la Tripodi - hanno re-
stituito un’immagine non veritiera
circa le relazioni tra rosarnesi e im-
migrati extracomunitari. Relazioni
che hanno, invece, un vissuto di oltre
vent’anni, nei quali tra alti e bassi si è
insieme costruito, e sedimentato, un
approccio verso l’altro e verso l’ac-
coglienza che non ha mai prodotto si-
tuazioni di razzismo.
Viceversa, da due anni a questa parte,
a causa dell’acuirsi della crisi nel set-
tore agrumicolo si sono determinati
alcuni episodi che hanno finito per ac-
cendere la rivolta degli extracomuni-
tari e i riflettori mediatici su Rosarno.
A quel punto l’intera comunità è sta-
ta accusata di essere razzista.Così non
è, però. Le relazioni, quelle vere, fatte
di confronto,di ascolto e di lavoro per
risolvere i problemi reali, non si sono
mai interrotte,dice laTripodi. Tutto ciò
è talmente evidente che gli africani
continuano ad arrivare numerosi, sa-
pendo di non trovare a Rosarno una
comunità con una mentalità razzista.
Piuttosto, i dati sui flussi preoccupano
non poco il sindaco. Difatti i suoi uf-
fici, allertati anche daMedicins sans fron-
tieres, stimano che,nonostante il lavoro
si sia ridotto, a causa del prezzo che
non tiene sul mercato, il flusso degli ar-
rivi sarà in aumento. E i primi arrivi lo
confermano. Si apre, perciò, uno sce-
nario non facile, soprattutto in termini
di accoglienza.

Al momento del mio incontro con la
Tripodi, sono già oltre duecentocin-
quanta le richieste di sistemazione al-
l’interno del campo di accoglienza pre-
sente a Rosarno, a fronte di una ca-
pienza massima prevista di centoven-
ti posti. Per l’inizio del 2012 si conta
che il numero triplichi.E si tratta di tut-
te persone con il permesso di sog-
giorno in regola, altrimenti non po-
trebbero essere ammessi al campo.
Alla fine saranno oltre mille gli stranieri
che arriveranno a Rosarno; ai quali si
sommano i comunitari stanziali di
origine rumena e bulgara che sono or-
mai entrati in competizione nel lavo-
ro della raccolta delle arance contri-
buendo così a rendere più difficile la
situazione.
Dove dormiranno, per esempio, tutti
quelli che non troveranno posto nel
campo di accoglienza allestito con i
container? E ancor più: che faranno se,
come probabile (ce lo ha confermato
il presidente della Coldiretti calabre-
se, Pietro Molinaro), non troveranno
neppure il lavoro, dal momento che i
piccoli proprietari ormai ricevono
pochi centesimi (cinque-sei) per ogni
chilo di arance dalle industrie che le
trasformano in succo, e forse rinun-
ceranno alla raccolta?
Il sindaco è ora preoccupato soprat-
tutto dell’alloggio.Mi segnala alcuni po-
sti di proprietà privata e dismessi,dove
probabilmente cercheranno di trova-
re rifugio gli extracomunitari. Ma si
tratta di posti che,per la loro vicinanza
al fiume e l’assenza di ogni servizio igie-
nico, sono ad alto rischio per l’inco-
lumità dei migranti, e, di conseguenza,
anche per il resto della comunità ro-
sarnese. “A questo proposito - dice -
intendo chiamare in corresponsabili-
tà eventuali privati che con la loro in-
curia creino problemi a danno dei ra-
gazzi africani, e sollecito quotidiana-
mente la protezione civile per po-
tenziare il campo con altri container
dotati di forniture elettriche e servi-
zi igienici”.

Il Sindaco ha chiesto da tempo la con-
vocazione di un tavolo di lavoro in Pre-
fettura con gli Enti locali e con la Re-
gione Calabria, la quale, però, oltre a
non aver liquidato le somme dell’an-
no passato,ha già chiarito che per que-
st’anno non liquiderà nessuna somma
a favore di politiche per l’accoglienza
e l’emergenza. Al tavolo sono state
convocate anche le organizzazioni
dei produttori agricoli e sindacali, e al-
cune associazioni locali, tra cui “Mam-
ma Africa” che allestirà una mensa per
quanti saranno ospiti di Rosarno in cer-
ca di un lavoro. Il Comune ha poi at-
tivato uno sportello di consulenza per
ogni adempimento burocratico, un
ambulatorio medico mobile per re-
golari e irregolari, corsi di italiano e la-
boratori per la cucina per quelli che
vogliono rimanere.
Resta per il momento un sogno:quel-
lo di ristrutturare e riattivare il patri-
monio edilizio in disuso a favore del-
l’accoglienza degli stranieri. Le proce-
dure burocratiche, infatti, dureranno
almeno tre anni.

“… ma rosarnesi
e immigrati da vent’anni hanno
un vissuto comune”

Rosarno due anni dopo /
Incontro con ElisabettaTripodi, Sindaco di Rosarno

A
di Maurizio Alfano
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Calabria

Mentre percorro la statale che mi porta ver-
so Corigliano Calabro mi fa compagnia una
pioggia torrenziale. Sono giorni di allarme
meteo in Calabria per i forti temporali che
vi si stanno rovesciando, quasi a voler lavare
lo sporco originato dal lavoro nero che si
ripete senza sosta e che continua a mac-
chiare ogni cosa, a infangare ogni sogno, a
deturpare ogni piccola speranza legata
ognuna al proprio progetto migratorio.
I tergicristalli della mia auto fanno fatica a
spazzare la pioggia e, nonostante ciò, alcu-
ni rumeni di etnia Rom sono ancora lì pie-
gati tra gli alberi a raccogliere mandarini: i
più resistenti dicono alcuni, in verità quel-
li più poveri a cui è stato sequestrato an-
che il passaporto dai loro stessi connazio-
nali che fanno i caporali. Altri camminano
verso casa, o meglio anfratti che solo alla
lontana ricordano la sagoma di una casa o
di una camera. Camminano in fila indiana
con sacchi sulle spalle, bagnati fino all’inve-
rosimile, tentando di guadagnare strada
mentre comincia a far buio.
Nel mio viaggio verso Corigliano ho visto
cose che avrei voluto nascondere ai miei
stessi occhi. Ho udito cose che avrei volu-
to non sentire. Ho conosciuto persone, ra-
gazzi e ragazze, rumeni di etnia Rom che
voglio invece continuare a conoscere, a fre-
quentare.
Pur non abitando a Corigliano si è venuto
a sapere che sarei andato lì dove loro la-
vorano e vivono. Qualcuno di loro mi av-
vicina e mi chiede se può mandare qualcosa
ai suoi parenti: alimenti, qualche indumen-
to raccolto, qualche coperta. Divento così

un anello della loro catena parentale.
Noto qui come sia quasi totalmente cam-
biato il flusso migratorio degli stranieri nel-
la zona degli agrumi. Sempre meno nor-
dafricani, sempre più cittadini comunitari ru-
meni, di etnia Rom in particolare e del di-
stretto di Dej. Hanno abbassato i compensi.
I Rom accettano prezzi inferiori a quelli che
rivendicano i nordafricani. Ma, sommati tra
loro, i due diversi prezzi rimangono anco-
ra ben lontani dalla tariffa che sarebbe pre-
vista per il lavoro in questo comparto.
I clan familiari di etnia Rom stanziali hanno
iniziato a diversificare il loro lavoro, o, per
dire meglio, mentre alcuni componenti del-
lo stesso nucleo familiare continuano a que-
stuare o a tentare di vendere in maniera iti-
nerante dei piccoli oggetti, altri, quelli fisi-
camente più dotati, si dedicano al lavoro del-
la raccolta delle clementine. Non chiedo-
no - soprattutto quelli appena arrivati
dalla Romania - nessuna forma di tutela con-
trattuale. Il prezzo di quest’anno è un euro
e quaranta centesimi per ogni cassetta di
clementine da 25 kg (ma quaranta cente-
simi vanno all’intermediario, e un euro in-
vece al lavorante). Quella stessa cassetta ar-
riva dopo pochi chilometri a costare dal
fruttivendolo oltre venticinque euro. Me-
diamente, lavorando otto ore, si possono
raccogliere fino a trenta cassette di cle-
mentine, dovendo però rinunciare alle
pause e sopportando un grande sforzo fi-
sico, che non può essere ripetuto troppi
giorni di seguito. Per questo va considera-
ta una media di venticinque cassette al gior-
no per un compenso di venticinque euro.

Il che fa appena poco più di tre euro lor-
de all’ora. Una tariffa irregolare dunque. Poi
bisogna pagare oltre cento euro mensili a
posto letto per essere sistemati e resi in-
visibili in camere di circa quaranta metri qua-
dri dove dormono fino a dieci persone su
materassi poggiati per terra. Il prezzo può
abbassarsi fino a settantacinque euro se si
accetta di condividere lo spazio con almeno
venti persone.
È proprio in una di queste sistemazioni mul-
tiple sono entrato, per portare loro quan-
to mandato dai parenti. Sono in una par-
te del vecchio centro storico dichiarata ina-
gibile e di fatto disabitata. Qui mi hanno qua-
si fatto nascondere perché nella stanza a
fianco riposava il loro padrone, un loro con-
nazionale a cui si deve ogni forma di rive-
renza. Lui è l’anello della catena dello sfrut-
tamento, l’anello di congiunzione con la cri-
minalità locale. Lui è il carnefice della stan-
za accanto.
Queste ragazze e questi ragazzi, sfruttati nei
giardini degli agrumi, oltre ad essere resi vi-
sibilmente invisibili, vengono tenuti anche
sotto tutela e minaccia costante, per cui in
ogni luogo dove alloggiano vi risiede anche
un caporale rumeno che si assume l’obbligo
e la responsabilità di tenerli sotto pressio-
ne. Per cui niente contratti, e nessun rispetto
per ogni pur minima e residuale tutela la-
vorativa. Niente esiste a loro difesa, nien-
te appare chiaro a loro tutela, niente spez-
za fino ad ora la catena della discriminazione
che li imprigiona in un sistema di non re-
gole, dove l’unica legge da rispettare è pro-
prio quella di violarla.

Leclementinedi Corigliano Calabro
ora le raccolgono i Rom rumeni

diMaurizioAlfano



Sono 440 i ragazzi d’origine straniera, re-
sidenti tra Milano e Messina, che hanno rac-
contato la propria storia a “Spunti di vista”,
la ricerca, promossa dall’Arci con il supporto
dell’Unar, sulle discriminazioni subite dai
“nuovi italiani”, giovani nati qui da genitori
immigrati o arrivati da piccolissimi in Italia.
Nella città siciliana il 27,6% del campione ha
dichiarato di essere nato in Italia, contro il
9,1% di Milano. Per questa ragione le aspet-
tative dei giovani stranieri che vivono a Mes-
sina sono risultate più elevate. E più eleva-
ta è la percezione dei giovani stranieri di
Messina di essere vittime della discrimina-
zione. A Messina dichiarano di aver subito
discriminazioni il 74% dei maschi e il 65%
delle femmine. A Milano le due percentuali
scendono rispettivamente al 60% e al 38%.
Il frutto più interessante del progetto è sta-
to, però, il film realizzato dal laboratorio di
participatory video del circoloArciThomas
Sankara di Messina.
Il film ha la durata di 109’. Ci hanno lavo-
rato ragazzi di origine straniera e non, tra
i 15 ed i 30 anni, che, grazie alla formazio-
ne acquisita attraverso il laboratorio video
del progetto curato dal video-maker Giu-
seppe Minolfi e da Patrizia Maiorana, han-
no potuto autoprodurre un’opera che
racconta il loro quotidiano, le aspettative,
il rapporto con la società in cui vivono, la
loro definizione dell’inclusione sociale e la
loro percezione dei fenomeni di discrimi-
nazione.
I novelli video-makers sono il liceale di ori-
gine palestinese Imad Al Hunaiti, Eranga
Hettiwatte, operaio specializzato srilanke-
se e giocatore di cricket,Nizar Jelassi, in Ita-
lia da quando aveva 20 giorni, ma tunisino,
comunicatore, con l’aspirazione di visitare
Parigi,Tomo Sulejmanovic, ex abitante del
campo rom di Messina, con la passione per
la telecamera e un futuro abitativo incer-
to, ed Anita Magno, addetta stampa e in-
segnante di italiano L2.
Il laboratorio, che sarebbe dovuto durare
20 ore, è durato quasi un anno. Il tem-
po necessario, non solo ad acquisire com-
petenze teorico-tecniche e a costruire il
soggetto, scegliere lo stile di regia e scri-
vere la sceneggiatura, ma anche a pren-

dere coscienza del fatto che per trova-
re un’idea interessante non era neces-
sario andare lontano o immaginare tra-
me fantasiose, perché la città, qualsiasi cit-
tà, ha molte storie degne di essere rac-
contate.
Il film è diviso in 10 segmenti, uno per ogni
storia: Io sono un traceur!, Venti giorni, Para-

frasi, Il mio diploma in Italia, Il Buddha delle
periferie, Senza difesa, La casa dei rom, Sri Lan-
ka style, Flussi d’oriente, I am not.
Nei prossimi mesi il film verrà distribuito nel
circuito dei circoli cinematografici dell’Ar-
ci-Ucca e sarà a disposizione per quanti vo-
lessero promuovere proiezioni nelle scuo-
le, cineforum e iniziative varie.
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“Libera Tutti”. Un film realizzato
dai giovani di origine straniera
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È stato approvato l’elenco dei nodi locali
che compongono la rete antidiscrimina-
zione in Puglia e che diventerà operativa
a partire dai primi mesi del 2012. Forte-
mente voluta dai due Assessorati regionali
“Welfare” e “Cittadinanza solidale”, la rete
scaturisce da un lungo percorso di sensi-
bilizzazione sul territorio.
Il primo step è stata la sottoscrizione del
protocollo di Intesa con Unar, nel luglio
2010, che ha stabilito il reciproco im-
pegno nella lotta alle discriminazioni at-
traverso l’istituzione di un Centro di co-
ordinamento regionale della rete dei
nodi locali per la prevenzione, il con-
trasto e l’assistenza alle vittime di di-
scriminazione.
Il Centro di coordinamento regionale rap-
presenta il luogo di raccordo fra i diversi at-
tori che compongono la rete – istituzioni,
organismi di parità e terzo settore – e che
sono impegnati sul territorio per l’attuazione

degli interventi di prevenzione e contrasto
definiti dal PianoAntidiscriminazione. Il Cen-
tro ha l’obiettivo prioritario di garantire
l’omogeneità dei sistemi di monitoraggio e
di gestione dei casi di discriminazione,
promuovendo azioni di formazione e ag-
giornamento per gli operatori del settore
pubblico e del no-profit.
La rete si compone di 6 nodi provinciali,
ubicati presso i Centri Risorse Famiglie, e
77 nodi locali, distribuiti su tutto il terri-
torio regionale e individuati attraverso una
procedura di selezione pubblica che si è
conclusa nell’ottobre 2011. I nodi locali ga-
rantiscono attività di front e back office,
raccolgono le segnalazioni, svolgono azio-
ni di accompagnamento e mediazione cul-
turale e un costante monitoraggio dei casi
denunciati sul territorio regionale.Alla se-
lezione pubblica hanno partecipato più di
90 soggetti, fra cui enti locali, associazio-
ni di promozione sociale, organismi di coo-

perazione internazionale, cooperative
sociali.
Oggi la rete è composta da 77 nodi, che met-
tono a disposizione operatori qualificati, lo-
cali per il front office, e dotazioni informa-
tiche, e che sono collegati alla Regione e al-
l’Unar per garantire un intervento tempe-
stivo. Di essi 15 sono enti locali (comuni,pro-
vince e ambiti), e questo è un segnale del-
la sensibilità delle amministrazioni locali nel
voler essere protagoniste. Alcune associa-
zioni gestiscono i Laboratori Urbani, cioè im-
mobili dismessi o in abbandono, riqualifica-
ti con fondi regionali, che formano una rete
regionale di strutture socio-culturali al ser-
vizio dei giovani e delle politiche a loro de-
dicate. È ora in corso il rilevamento dei fab-
bisogni formativi dei soggetti della rete.

* Funzionario, Struttura Referente Pari Opportunità e
Non Discriminazione, Servizio Politiche di Benessere

sociale e Pari Opportunità della Regione Puglia.

a cura di Tiziana Corti*

Puglia

È operativa la rete
antidiscriminazione regionale



“Inclusione 2.0” è un progetto realizzato da
Cidis Onlus e Cantiere Giovani, due asso-
ciazioni no-profit, attive da tempo per
promuovere l’integrazione dei cittadini
stranieri. È finanziato dall’Unione Euro-
pea e dal Ministero dell’Interno col Fondo
Europeo per l’Integrazione dei Cittadini dei
Paesi Terzi (FEI). Obiettivo: consentire alla
popolazione immigrata, attraverso l’uso di
strumenti innovativi, di muoversi consape-
volmente nella società di accoglienza, con-
tribuendo così in maniera attiva al processo
del proprio inserimento sociale.
Il progetto è incentrato sull’attivazione del
portale www.stranieriincampania.it, che dà
accesso ad una pluralità di strumenti che
informano la popolazione immigrata sui pro-
pri diritti e doveri e ne favoriscono l’accesso
ai servizi del territorio.
Il por tale ha una vocazione territoriale
che si sostanzia in sezioni e spazi inte-
ramente dedicati al contesto regionale.
Nel sito si possono trovare approfondi-
menti sulla normativa riguardante l’im-
migrazione: leggi, circolari, decreti, sen-
tenze, ecc., guide multilingue, un inno-
vativo servizio di spor tello on line, la
mappatura dettagliata dei servizi che il
territorio offre con le relative modalità
di accesso, il calendario degli eventi di in-
teresse, spazi interattivi con blog, rasse-
gna stampa, news, profili sui social net-
work, giochi interagenti, ecc...
Cidis Onlus da più di 20 anni opera a livello
nazionale per garantire diritti e pari op-
portunità alla popolazione immigrata e per
sensibilizzare l’opinione pubblica alla cultura
di accoglienza. Lavoro, alloggio, salute, scuo-
la, conoscenza della lingua e formazione
professionale sono le piste di intervento del-
l’Associazione.
Cantiere Giovani è un’organizzazione laica,
nata nel 2001, che si è sviluppata nell’area
metropolitana di Napoli, venendo incontro
all’esigenza di costruire azioni per contra-
stare il disagio e promuovere opportunità
di sviluppo per i giovani. L’Associazione ha
maturato interventi sociali sperimentali per
coinvolgere le persone che più incontrano
difficoltà a partecipare positivamente al con-
testo nel quale vivono.

Entrambe le associazioni hanno deciso di
puntare sul web e sulle nuove tecnologie.
Oltre all’obiettivo di offrire agli immigrati del-
la Regione le informazioni necessarie, il sito
vuole anche essere uno spazio di dialogo
che consenta agli stranieri di esprimersi ri-
spetto ai temi che li interessano più da vi-
cino, e che li coinvolga attivamente anche

su tematiche più ampie che toccano la so-
cietà in cui vivono.
La costruzione di una società intercultura-
le passa attraverso il dialogo e lo scambio.
I nuovi strumenti di comunicazione che il
web offre, quali facebook, blog, giochi in-
terattivi, canali audio e video, skype, ecc. aiu-
tano in questo percorso.
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Inclusione 2.0. Un portale
per informare e per dialogare

Campania
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Parere Unar n.31 Rep. n.672 del 26.9.2011

Responsabilità editoriale
e cittadinanza

na giornalista peruviana, cresciuta in Ita-
lia e residente da anni a Genova, si era
recata inTribunale per registrare una te-
stata di tipo giornalistico sul web, ma si
è sentita rispondere che, pur essendo
iscritta regolarmente all’Ordine dei gior-
nalisti regionale, non poteva rivestire il
ruolo di direttrice responsabile di una te-
stata giornalistica italiana perché cittadi-
na non comunitaria.
La consigliera Oriana Calabresi, del-
l’Unar, chiamata a formulare il suo parere
in merito, ha dapprima evidenziato
come la legge sulla stampa (la n. 47 del
1948) effettivamente preveda, sia per il
direttore responsabile sia per il pro-
prietario dell’impresa giornalistica, il re-
quisito della cittadinanza italiana. Ha
però anche osservato che nell’originario
progetto di legge (poi approvato dalle
Camere con formula restrittiva) il re-
quisito della cittadinanza italiana non era
stato considerato un presupposto indi-
spensabile; e, anzi, nella relazione del-
l’Assemblea Costituente al disegno di leg-
ge sulla stampa si legge che “non si è ri-
tenuto però di escludere coloro che non
avessero la cittadinanza italiana”, e ciò per
consentire la pubblicazione in Italia di bol-

lettini di informazione curati da agenzie
straniere o di edizioni di giornali stranieri
per i connazionali residenti in Italia.
In secondo luogo, l’esperta dell’Unar ha
preso in considerazione ilTesto Unico sul-
l’Immigrazione del 1998 (modificato
prima dalla Legge Bossi-Fini, poi dal co-
siddetto “pacchetto sicurezza” del 2008
e infine dalla legge n. 94 del 2009) che
all’articolo 2, comma 2, prevede:“Lo stra-
niero regolarmente soggiornante nel ter-
ritorio dello Stato gode dei diritti in ma-
teria civile attribuiti al cittadino italiano,
salvo che le convenzioni internazionali in
vigore e il presente testo unico dispon-
gano diversamente”.
Secondo il parere dell’Unar, la richiesta
di registrazione di una testata giornalistica
va vista come un atto necessario per lo
svolgimento di una attività editoriale, e
dunque per l’esercizio di una attività eco-
nomica legittimamente intrapresa, e
pertanto va considerata come un dirit-
to soggettivo allo stesso titolo degli al-
tri diritti fondamentali previsti dalla Car-
ta costituzionale. Dunque, non ricono-
scere tale diritto allo straniero significa at-
tuare un comportamento discriminato-
rio. Dice, infatti, l’art. 43 delTesto Unico

che “costituisce discriminazione” la con-
dotta di “chiunque impedisca, mediante
azioni od omissioni, l’esercizio di una at-
tività economica legittimamente intra-
presa da uno straniero regolarmente sog-
giornante in Italia, soltanto in ragione del-
la sua condizione di straniero o di ap-
partenente ad una determinata razza,
confessione religiosa, etnia o nazionalità”.
La normativa del Testo Unico appare,
pertanto, non compatibile con la pre-
cedente disciplina dettata dalla legge sul-
la stampa del 1948, che potrebbe qui-
di essere ritenuta implicitamente abro-
gata. Del resto, in presenza di due nor-
me contrapposte, il giudice deve privi-
legiare la normativa conforme ai prin-
cipi costituzionali e alle normative e di-
rettive comunitarie.
Alla luce di quanto esposto, sembra quin-
di corretto affermare – sostiene la con-
sigliera dell’Unar - che la legge sulla stam-
pa sembra comportare una discrimina-
zione indiretta nei confronti degli stranieri
extracomunitari là dove richiede il re-
quisito della cittadinanza italiana per il di-
rettore responsabile di ogni giornale o
altro periodico.
Il parere dell’Unar fa, inoltre, riferi-
mento anche alle decisioni già prese in
passato dai presidenti deiTribunali di Mi-
lano e Brescia, che – in base all’art. 19
del Patto internazionale di NewYork sui
diritti civili e politici, recepito nell’ordi-
namento italiano con la legge n. 881 del
1977 - hanno riconosciuto il diritto di
un cittadino cinese e di un cittadino ira-
niano di assumere la direzione re-
sponsabile di giornali diretti alle loro co-
munità presenti nel territorio delle
due provincie.
Nelle more di una riforma legislativa –
che è oggi allo studio per assicurare la
piena parità di trattamento ,- la consi-
gliera Calabresi ritiene che la norma del-
la legge sulla stampa che richiede il re-
quisito della cittadinanza italiana per il
proprietario o direttore di una testata
giornalistica debba considerarsi tacita-
mente abrogata, altrimenti potrebbe
configurare una fattispecie di discrimi-
nazione indiretta.
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Parere n. 15/Unar - Rep. n. 219 del 04/08/2010

Cittadini non comunitari
e pubblico impiego

n provvedimento delTribunale di Rimini
dell’ottobre 2009 ha stabilito l’illegitti-
mità della esclusione di una cittadina al-
banese dall’ammissione ad un concor-
so per operatori sociosanitari bandito
dalla Ausl, in quanto non cittadina ita-
liana. In seguito, uno Studio legale ha
chiesto all’Unar un parere in merito, for-
mulando, in particolare, la seguente que-
stione: può un cittadino extracomuni-
tario, regolarmente soggiornante in
Italia, partecipare a un concorso indet-
to da un’amministrazione pubblica per
posti che pure non comportano l’eser-
cizio di pubblici poteri o funzioni di in-
teresse nazionale? In sostanza, la citta-
dinanza italiana è una condicio sine qua
non per l’ammissione a un concorso
pubblico?
La dottoressa Rosita D’Angiolella, ma-
gistrato Unar, ha osservato che si è di
fronte ad un quadro normativo assai va-
riegato e complesso, che per ora non
consente una soluzione univoca.
Infatti, da un lato, i giudici di legittimità
(cioè la Corte Suprema di Cassazione),
come la gran parte della giurispruden-
za amministrativa, e gli stessigli organi di
governo si rifanno all’art. 51 della Co-
stituzione e alTesto Unico delle dispo-
sizioni concernenti lo statuto degli im-
piegati civili dello Stato (1957), le qua-
li indicano, fra i requisiti generali per l’am-
missione agli impieghi pubblici, quello del
possesso della cittadinanza italiana. Dal-
l’altro lato, c’è la giurisprudenza di me-
rito che, invece, va affermando con va-
rie sentenze un diverso orientamento,
secondo il quale l’art. 2 del Testo Uni-
co sull’Immigrazione (1998), avendo pa-
rificato il cittadino straniero regolar-
mente soggiornante in Italia al cittadi-
no italiano, avrebbe superato la neces-
sità del requisito della cittadinanza per
l’accesso al pubblico impiego.
Sul primo fronte, è nota la sentenza del
novembre 2006 della Suprema Corte
di Cassazione che ha escluso la possi-
bilità di assunzione nella pubblica am-
ministrazione per i cittadini extraco-
munitari e ha ribadito che non si può
parlare, in questo caso, di discrimina-

zione in quanto la discriminazione è un
comportamento illecito che non è
configurabile, però, in esecuzione di di-
sposizioni normative esistenti. Né si può
parlare di incostituzionalità perché, se-
condo la Corte Costituzionale, “non
rientra tra i diritti fondamentali garan-
titi l’assunzione alle dipendenze da un
determinato datore di lavoro” (sentenze
del 1967 e poi del 1974 e del 2005).
Anche la giustizia amministrativa si è
espressa allo stesso modo. In un parere
del Consiglio di Stato del 2003, in re-
lazione a un ricorso contro un prov-
vedimento di esclusione di un cittadi-
no extracomunitario dalle graduatorie
per il conferimento delle supplenze, si
afferma che la parità di trattamento tra
lavoratori italiani e stranieri, come
sancita dal Testo Unico sull’Immigra-
zione, opera solo in fase successiva al-
l’instaurazione del rapporto di lavoro,
e solo in quei settori in cui tale rap-
porto può essere attribuito a un la-
voratore straniero.
Viceversa, la giurisprudenza di merito of-
fre un’altra interpretazione delle norme,
orientandosi sui principi del diritto an-
tidiscriminatorio. Il riferimento consi-
derato imprescindibile è la disposizio-
ne scritta nell’art. 2 delTesto Unico sul-
l’Immigrazione, che attua la convenzione

OIL n. 143 del 1975, la quale prevede,
per i lavoratori migranti regolarmente
ammessi al mercato del lavoro nazionale,
la parità nell’accesso a un lavoro sia pub-
blico che privato.
In questo solco si pone la decisione del
Tribunale di Rimini che, in riferimento
al caso della cittadina albanese, ha con-
cluso per l’illegittimità della sua esclu-
sione dal concorso come operatore so-
ciosanitario presso la Ausl locale.
In conclusione, però, il magistrato
Unar sostiene che, nella pratica, tut-
t’oggi sia le pubbliche amministrazio-
ni sia i giudici di grado superiore a quel-
li di prima istanza, nella questione
dell’accesso degli extracomunitari agli
impieghi delle amministrazioni pubbli-
che, provvedono in senso opposto al
principio di parità di trattamento. Per-
tanto, la risposta al quesito posto
non può che essere negativa, se af-
frontata dal punto di vista dell’attuale
sistema normativo e dell’interpreta-
zione prevalente. Se, invece, la rispo-
sta venisse formulata in chiave evolu-
tiva, le conclusioni dell’Unar sarebbe-
ro assolutamente conformi a quelle
della giurisprudenza di merito, rite-
nendo che la normativa in materia di
stranieri debba prevalere sulla regola
generale.
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mese di
novembre

Il Presidente Napolitano parla
a favore della cittadinanza
per i bambini nati in Italia.

«Mi auguro che in Parlamento si possa af-
frontare anche la questione della cittadinan-
za ai bambini nati in Italia da immigrati stra-
nieri. È una assurdità e una follia che dei bam-
bini nati in Italia non diventino italiani.Non vie-
ne riconosciuto loro un diritto fondamenta-
le. I bambini hanno questa aspirazione»: lo ha
detto il capo dello Stato, Giorgio Napolitano,
durante l’incontro al Quirinale con la Fede-
razione delle chiese evangeliche.

Esce il secondo Libro bianco
sul razzismo in Italia,“Cronache di
ordinario razzismo”.

Il libro contiene una raccolta di casi di di-
scriminazione accaduti dalla metà del luglio
2009 alla fine dell’agosto 2011 e monitora-
ti sulla stampa e sul web. Sono stati registrati
e raccontati sinteticamente 861 casi.Ai dati
riportati dalle pubblicazioni dell’Unar e al la-
voro svolto dal Contact Center sono dedi-
cate le pagine 133-134. La prima parte del
volume esamina le principali tendenze che
hanno caratterizzato il dibattito pubblico, le
scelte istituzionali sulle migrazioni negli ul-
timi due anni, e l’evoluzione della normati-
va in materia.
Il volume, pubblicato dalle edizioni dell’Asino,
è stato realizzato grazie alla collaborazione con
la Fondazione Charlemagne e con laTavolaVal-
dese. Il sito di riferimento è www.cronachedior-
dinariorazzismo.org.

L’Unar individuato dal Governo
quale Punto di Contatto Nazionale
per l’integrazione dei Rom.

All’Unar è stato assegnato il compito di ela-
borare uno schema di piano strategico di in-
terventi da sottoporre all’attenzione della
Commissione europea. La decisione scaturi-
sce dall’approvazione da parte della Com-

missione dell’Unione Europea, lo scorso 4
aprile, della Comunicazione n. 173 “Un qua-
dro dell’Unione europea per le strategie na-
zionali di integrazione dei Rom fino al 2020”.
La Comunicazione focalizza gli interventi
nei settori prioritari dell’occupazione, del-
l’istruzione, della salute e delle condizioni abi-
tative. Il Punto di Contatto Nazionale deve agi-
re in sinergia con le Amministrazioni centra-
li, leAutorità regionali e locali e con la società
civile espressione delle istanze dei Rom, dei
Sinti e dei Camminanti presenti sul territo-
rio italiano.
Già nel 2010 l’Unar ha realizzato la Campagna
“Dosta”,promossa dal Consiglio d’Europa a fa-
vore dell’inclusione sociale dei Rom, trasfor-
mandola in un’attività permanente e condivi-
sa con enti locali e società civile.

L’Unar inizia un lavoro
con l’AgCom per sanzionare
i comportamenti
discriminatori in Tv.

Nel gennaio del 2010 un insulto omofobo
pronunciato da un concorrente durante
l’undicesima serie televisiva del reality “Gran-
de Fratello” aveva fatto emergere una lacuna
del sistema normativo. Dopo l’episodio,
l’Unar ha interpellato l’Autorità garante per
le Comunicazioni (AgCom), ma l’esito è sta-
to che il mancato “rispetto della dignità uma-
na e il divieto di trasmissioni in cui si ricor-
ra all’incitamento all’odio basato sulla razza,
sesso, religione e nazionalità”, previsto dalTe-
sto unico dei servizi radiotelevisivi, non
prevede sanzioni in merito. Per questo,
l’Unar ha deciso di lavorare con l’AgCom a
un protocollo che preveda anche procedi-
menti sanzionatori.

L’Italia ha firmato il protocollo
per la penalizzazione dell’uso
di internet per diffondere
idee razziste e xenofobe.

Si tratta di un primo passo verso la ratifica del
documento elaborato dal Consiglio d’Europa ed
entrato in vigore il primo marzo 2006. Il pro-
tocollo è stato già ratificato da 20 Stati mem-
bri del Consiglio, tra cui Francia e Germania e
firmato da altri 14, tra cui due paesi non mem-
bri dell’organizzazione paneuropea,Canada e Sud
Africa.Tra i grandi paesi che non lo hanno an-
cora firmato ci sono Regno Unito,Spagna,Tur-
chia e Russia.Questo protocollo dà la possibi-
lità agli Stati di cooperare nel perseguire chi com-
mette tali reati.

Unar: parte il Contact Center
contro tutte le discriminazioni.

Al via una task force dell’Unar con l’Arcigay, la
Fish e leAcli per avere pareri specializzati sul-
le discriminazioni riguardanti l’orientamento
sessuale, la disabilità, l’età e la religione. Si trat-
ta di un back office specializzato, un secondo
livello rispetto al Contact Center che opera
il monitoraggio dei casi su stampa e web e sui
procedimenti giudiziari.

Rom. Per il Consiglio di Stato
lo “stato di emergenza”
è illegittimo.

Con sentenza numero 6050, il Consiglio di Sta-
to ha respinto i ricorsi presentati da Presidenza
del Consiglio dei Ministri,Ministero dell’Inter-
no, Dipartimento della Protezione Civile e Uf-
ficiTerritoriali del Governo di Milano, Roma e
Napoli contro la sentenza delTar del Lazio dell’1
luglio 2009 che aveva dichiarato l’illegittimità del-
le ordinanze emesse dal Presidente del Con-
siglio il 30 maggio 2008 nella parte in cui pre-
vedevano l’identificazione di tutte le persone
residenti nei campi “nomadi”,minori compre-
si, e di alcuni dei regolamenti adottati succes-
sivamente da parte dei Prefetti di Roma e Mi-
lano nel ruolo a loro affidato di“commissari de-
legati per il superamento dell’emergenza rom”.
Con la stessa sentenza il Consiglio di Stato
ha accolto il ricorso incidentale presentato
dall’ERRC (European Roma Right Center) e
da due cittadini rom residenti a Roma, rico-
noscendo l’illegittimità del Decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri del 21 mag-
gio 2008 con il quale era stato dichiarato “lo
stato di emergenza in relazione agli insedia-
menti di comunità nomadi” in Campania, La-
zio e Lombardia.
Il Consiglio di Stato rileva che:“non si evinco-
no precisi dati fattuali che autorizzino ad affer-
mare l’esistenza di un ‘rapporto eziologico’ fra
l’insistenza sul territorio di insediamenti nomadi
e una straordinaria ed eccezionale turbativa del-
l’ordine e della sicurezza pubblica nelle aree in-
teressate. (…) In secondo luogo, il riferimento
a“gravi episodi che mettono in pericolo l’ordine
e la sicurezza pubblica” non risulta supportato
da una seria e puntuale analisi dell’incidenza sui
territori del fenomeno considerato (…)”.
http://www.asgi.it/home_asgi.php?n=1907&l=it

Seconda giornata nazionale
di raccolta di firme per la
campagna “L’Italia sono anch’io”.

La Campagna chiede una riforma del diritto di
cittadinanza che preveda che i bambini nati in Ita-
lia da genitori stranieri regolari possano essere
cittadini italiani e una nuova norma che permetta
il diritto elettorale amministrativo ai lavoratori
regolarmente presenti in Italia da cinque anni.Per
raggiungere questi obiettivi le due proposte di
legge di iniziativa popolare debbono raccoglie-
re 50mila firme entro la fine di febbraio 2012.
La campagna nazionale è promossa da 19 or-
ganizzazioni della società civile: Acli, Arci,
Asgi-Associazione studi giuridici sull’immi-
grazione, Caritas Italiana, Centro Astalli, Cgil,
Cnca-Coordinamento nazionale delle comu-
nità d’accoglienza,Comitato 1° Marzo,Emmaus
Italia, Fcei – Federazione Chiese Evangeliche
In Italia, Fondazione Migrantes, Libera, Luna-
ria, Il Razzismo Brutta Storia, Rete G2 - Se-
conde Generazioni, Tavola della Pace e Co-
ordinamento nazionale degli enti per la pace
e i diritti umani,Terra del Fuoco,Ugl Sei e dal-
l’editore Carlo Feltrinelli. Presidente del Co-
mitato promotore è il Sindaco di Reggio Emi-
lia, Graziano Delrio. Il 16 novembre la Regione
Umbria ha aderito alla campagna.
La Campagna si chiude il 3 marzo. Per infor-
mazioni: www.litaliasonoanchio.it
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mese di
dicembre
Immigrati. L’Unar emana una
raccomandazione sulla parità
d’accesso alle prestazioni sociali
di natura assistenziale.

“Se una determinata prestazione di assistenza so-
ciale è prevista dalla legge statale o regionale e
da altri provvedimenti statali, regionali o locali,
ad essa automaticamente accedono,oltre che i
cittadini, anche gli stranieri extracomunitari in-
dicati dall’art. 41 del Testo Unico sull’Immigra-
zione”. È la conclusione affermata dall’Unar in
una raccomandazione emanata in attuazione dei
compiti assegnati all’Ufficio ai sensi del Dlgs
215/2003.L’Unar – prosegue la nota diffusa dal-
l’Ufficio – ha rilevato negli ultimi due anni un cre-
scente numero di provvedimenti amministrati-
vi da parte degli enti locali volti a inserire sur-
rettiziamente requisiti aggiuntivi quali quello di
una residenza temporalmente protratta nel
territorio nazionale o locale, al fine di pregiudi-
care la concreta possibilità di accesso ai servizi
sociali ai cittadini extracomunitari che ne abbiano
diritto secondo la normativa vigente.Sull’appli-
cazione di tale Raccomandazione (n.781), inviata
Prefetture,Regioni,Province ed Enti locali, l’Uf-
ficio effettuerà un monitoraggio periodico.

Rapporto del Servizio
dei Gesuiti per i Rifugiati:
dal 1994 oltre 15.000 i migranti
morti per raggiungere l’Europa.

A sessant’anni dall’adozione formale della Con-
venzione delle NU sui rifugiati del 1951, molti
governi continuano a inventare nuove scuse a
giustificazione della chiusura delle proprie fron-
tiere ai richiedenti asilo,anziché lavorare per tro-
vare soluzioni durevoli al trasferimento forza-
to. Lo ha dichiarato il Direttore Internaziona-
le del JRS,Peter Balleis SJ. Il rapporto tratta del-
le esperienze dei rifugiati alle frontiere dell’UE
e analizza i problemi giuridici e politici eviden-
ziando come e perché il sistema di protezione
stia fallendo e quali ne siano le conseguenze per
le singole persone e le loro famiglie.
Il Servizio dei Gesuiti per i Rifugiati esorta gli sta-
ti a: (a) provvedere con prontezza a tutti i mi-
granti e rifugiati che si trovano in pericolo in mare

e offrire a tutti coloro che sono presi in custo-
dia, compreso alle frontiere terrestri,accesso alle
procedure intese a determinare se necessitino
di protezione internazionale; (b) porre fine alla
pratica del trasferimento forzato dei migranti in
paesi terzi dove i loro diritti umani non posso-
no essere efficacemente protetti. www.jrs.net

Tribunale di Padova:
i lungo soggiornanti hanno diritto
all’assegno INPS per
i nuclei familiari numerosi.

Con una ordinanza del 5 dicembre 2011 ilTri-
bunale di Padova, sez. lavoro, ha riconosciuto
il diritto di un cittadino extracomunitario ti-
tolare di permesso di soggiorno per lungo sog-
giornanti UE ad ottenere, da parte del comu-
ne di residenza e dell’INPS, l’erogazione del-
l’assegno per il nucleo familiare numeroso (ex
art.65 L.448/1998).Ciò in applicazione dell’art.
11 della Direttiva UE 2003/109/CE, così come
recepita in Italia con il d.lgs. n. 3/2007, che ha
novellato l’art. 9, comma 12, lett. c),T.U. Im-
migrazione. www.meltingpot.org

Assalto a un campo Rom
a Torino: l’Unar ha aperto
una propria istruttoria.

“Quanto accaduto aTorino (dove un gruppo di
persone ha assalito e dato fuoco a un campo rom
dopo la notizia, rivelatasi infondata, dello stupro
di una ragazza di 16 anni da parte di due giovani
rom,ndr) – ha dichiarato il direttore dell’Unar,Mas-
similiano Monnanni – deve vedere una tempestiva
e adeguata condanna sulla base di quanto previ-
sto dalla Legge Mancino,che punisce l’incitamento
all’odio razziale, che in questo caso si è scatenata
contro la locale comunità di Roma”. L’episodio
“conferma l’inaccettabile e radicato pregiudizio”
rispetto ai Rom – ha aggiunto Monnanni.Ad av-
viso dell’Unar, tale pregiudizio è “ulteriormente
rafforzato dall’assenza di politiche pubbliche atte
a consentire una reale inclusione sociale dei Rom”.

Firenze: uccisi due senegalesi
e feriti altri tre da uno squilibrato
razzista, che poi si suicida.

Il presidente della Repubblica Giorgio Napoli-
tano parla di“barbaro assassinio” e invita al“ri-
pudio di ogni predicazione e manifestazione di
violenza razzista e xenofoba”. Per il capo dello
Stato “è sempre più urgente l’impegno di tut-
te le autorità politiche e della società civile per
contrastare sul nascere ogni forma di intolleranza
e riaffermare la tradizione di apertura e di so-
lidarietà del nostro Paese”.Per il direttore del-
l’Unar, Monnanni,si è trattato di“una vera esplo-
sione di odio razziale”.“È evidente – ha aggiunto
– che il diffondersi di linguaggi, comportamen-
ti e stereotipi, spesso autorevolmente veicola-
ti e proposti come legittimi a tutti i livelli, può
innescare dinamiche e azioni apparentemente
avulse da responsabilità collettive, cui occorre
fare fronte con un ulteriore rafforzamento del
quadro normativo antidiscriminatorio vigente”.
Il 19 dicembre è stato dato il via, insieme alla
Regione Toscana, alla nascita del Centro re-
gionale antirazzismo.

Rom e Sinti. Emanato
l’Avviso per la partecipazione
alle strategie nazionali.

L’Avviso è volto a raccogliere le manifestazioni
di interesse a partecipare alle diverse fasi di de-
finizione delle strategie di inclusione dei Rom,
Sinti e Camminanti ai vari livelli territoriali ed
ambiti tematici, da parte dei seguenti sogget-
ti: (a)Associazioni e altri organismi, anche non
riconosciuti, prevalentemente o esclusiva-
mente composti da Rom, Sinti e Camminanti
con documentata esperienza; (b) Associazio-
ni e altri organismi, anche non riconosciuti, che
abbiano una documentata esperienza nel-
l’ambito delle attività volte all’inclusione sociale
e lavorativa dei Rom, Sinti e Camminanti; (c)
Associazioni ed altri organismi, anche non ri-
conosciuti, che abbiano una documentata
esperienza nell’ambito della promozione e tu-
tela dei diritti dei Rom, Sinti e Camminanti.
Ai fini dell’esercizio della eventuale manifestazione
di interesse, i soggetti sopra citati devono pos-
sedere i requisiti di cui all’articolo 6 del decre-
to legislativo 9 luglio 2003, n. 215 recante “At-
tuazione della direttiva 2000/43/CE per la pari-
tà di trattamento tra le persone indipendente-
mente dalla razza e dall’origine etnica”.
Per formalizzare la propria manifestazione di in-
teresse, la scadenza è il 31 gennaio 2012. Le
“manifestazioni di interesse” per partecipare alla
definizione di strategie di inclusione debbono
essere presentate all’Unar, che è il “Punto di
contatto rom” per l’Italia. Documenti e mag-
giori informazioni sul sito dell’Unar.

Costituita l’associazione “Carta
di Roma” per una responsabilità
sociale dell’informazione sui temi
dell’immigrazione e dell’asilo.

L’associazione “Carta di Roma“ nasce con lo
scopo di dare attuazione all’omonimo proto-
collo deontologico della professione giornali-
stica concernente richiedenti asilo, rifugiati, vit-
time della tratta e migranti, sottoscritto dal
Consiglio Nazionale dell’Ordine dei Giornali-
sti e dalla Federazione Nazionale della Stam-
pa Italiana.Ne fanno parte:A buon diritto,Acli,
Amnesty International, Arci, Archivio immi-
grazione, Asgi, Comunità di Capodarco, Cen-
tro Astalli, Cestim, Cnog, Cospe, Federazione
delle Chiese evangeliche in Italia-Fcei, Fnsi, Isti-
tuto Paralleli, Lunaria, Rete G2 - Seconde ge-
nerazioni, Unhcr (invitato permanente) e
Unar (osservatore permanente).L’Associazione
ha eletto presidente Tiziana Ferrario, giorna-
lista delTg1 e rappresentante dell’Ordine Na-
zionale dei Giornalisti.
Scopo dell’associazione è la promozione di ini-
ziative per assicurare una responsabilità so-
ciale dell’informazione sui temi dell’immi-
grazione e dell’asilo e, in generale, per ga-
rantire il rispetto delle minoranze, la corret-
tezza dell’informazione e il superamento de-
gli stereotipi.
È un momento d’incontro tra le espressioni del-
la società civile, le rappresentanze professio-
nali giornalistiche e il mondo della ricerca: un
segnale tanto più importante alla luce dei gra-
vi episodi diTorino e Firenze, entrambi carat-
terizzati da violenza di stampo razzista e xe-
nofobo.
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Bambini Ladri
Tutta la verità sulla vita dei piccoli Rom
tra degrado e indifferenza.

Luca Cefisi
Newton Compton, 2011, pp. 224, € 12,90

Ci sono cittadini italiani Rom e Sinti che vi-
vono da secoli accanto a noi, sono nostri col-
leghi o vicini di casa, e a volte scelgono di
non esplicitare la propria origine etnica per
paura di essere evitati in quanto “zingari”.
Questo perché negli ultimi decenni altri Rom
e Sinti sono arrivati in Italia fuggendo da guer-
re e povertà,alla ricerca di un futuro migliore,
e non trovando adeguate soluzioni abitati-
ve si sono fermati nei cosiddetti “campi no-
madi”, ai margini delle periferie urbane, sot-
to le tangenziali, sulle sponde di fiumi o die-
tro cimiteri e discariche, vivendo di espe-
dienti per sopravvivere. In pochi anni si è così
creato un popolo di poveri, per lo più bam-
bini e ragazzi, che subiscono ogni giorno dif-
fidenza, rifiuto, esclusione.
Solo conoscendo le drammatiche condizioni
in cui alcuni Rom e Sinti si trovano costretti
a vivere, possiamo riflettere su quali solu-
zioni potranno permettere loro di fuoriu-
scire dalla marginalità, per volgersi verso un
futuro che valga la pena di essere vissuto.
Cinque mila copie del volume verranno in-
viate gratuitamente, grazie a una ristampa a
cura dell’Unar, agli alunni di alcune scuole
medie di primo e secondo grado che vivono
una pesante tensione con i campi Rom.
L’Unar ha deciso di avviare questa riflessione
a partire dalle regioni del Sud Italia grazie al
contributo del Fondo Sociale Europeo.

Diversamente Svezia
Marco Buemi
Edizioni Infinito, 2011, € 12

La Svezia è ritenuta da sempre il Paese de-
mocratico per eccellenza, dove tutto fun-
ziona, dove la burocrazia è snella e veloce,
dove la disoccupazione non è un problema

rilevante, dove il sistema di welfare sociale
ha creato un efficace meccanismo di assi-
stenza ai cittadini, dove l’integrazione delle
persone di origine straniera è data per scon-
tata e dove la parità dei sessi ha raggiunto
il livello massimo al mondo. Ma siamo sicuri
che oggi sia ancora così? Questo reporta-
ge rilegge il modello-Svezia, evidenziando-
ne i molti pregi ma anche i limiti emersi nel-
la sua storia recente.Luci e ombre di un Pae-
se sempre solidamente democratico, ma
proprio in settori come welfare, lavoro,eco-
nomia, immigrazione e pari opportunità, un
tempo fiori all’occhiello di una Svezia che,
forse, non c’è più.

Le discriminazioni
razziali ed etniche.
Profili giuridici
di tutela
DilettaTega (a cura di)
Armando Editore, 2011, pp. 288,
Libro + CD Rom , € 20

Oggi le discriminazioni razziali ed etniche
rappresentano il lato oscuro e problema-
tico di società che si trovano a dover af-
frontare un’inaspettata e massiccia do-
manda di accoglienza dell’Altro. Quali
sono gli strumenti che il diritto mette a di-
sposizione per combattere le discrimina-
zioni? Come si intrecciano con le garanzie
previste nel complesso dall’ordinamento
giuridico? A queste domande i contributi
contenuti nel volume cercano di offrire una
risposta, esaminando i profili del diritto co-
stituzionale, del diritto penale, delle isti-
tuzioni amministrative, con anche appro-
fondite analisi di diritto europeo e com-
parato.
La curatrice del volume, Diletta Tega (ti-
tolare di Diritti fondamentali nella Facol-
tà di Giurisprudenza dell’Università di
Bologna e ricercatrice di Diritto costitu-
zionale alla Bicocca di Milano), offre un lu-
cido contributo sul ruolo dell’Unar.Ven-
gono evidenziati i limiti che tuttora “fre-
nano” l’azione dell’Unar:“la non piena con-
formità, almeno formale, ai requisiti di in-
dipendenza e pluralismo richiesti dai cd.
Principi di Parigi” (approvati dall’Onu nel
1993 in merito ai criteri che dovrebbero
informare le istituzioni che si occupano di
diritti sia in termini strutturali che fun-
zionali); “la mancanza di legittimazione ad

agire in giudizio per conto delle vittime;
l’assenza di un ruolo incisivo sulla legisla-
zione da adottare in materi”.
Il volume è uscito nella collana dell’Unar“Di-
ritti, uguaglianza, integrazione”.

Altri titoli della collana
dell’Unar “Diritti, uguaglianza,
integrazione” pubblicati
daArmando Editore:

› La partecipazione politica
degli immigrati.
Il caso di Milano
Katia Pilati, 2010;

› Prevenzione e contrasto
dei fenomeni di razzismo:
il ruolo dell’Unar.
(Relazione al Parlamento
per l’anno 2009)
Unar, 2010;

› DisOrientamenti.
Discriminazione ed esclusione
sociale delle persone LGBT in Italia,
Carlo D’Ippoliti,
Alexander Schuster
(a cura di), 2011;

› Il circuito del separatismo.
Buone pratiche e linee guida
per la questione Rom
nelle regioni Obiettivo Convergenza,
Danilo Catania,
Alessandro Serini
(a cura di), 2011;

› Parità di trattamento
e uguaglianza in Italia.
Un anno di attività contro
ogni forma e causa
di discriminazione
(Relazione al Parlamento
per l’anno 2010)
Unar, 2011;

› La minoranza romanì.
I rom romeni dalla schiavitù
a Ceausescu
Alessandro Pistecchia, 2011.
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Razzismo al lavoro
Il sistema della discriminazione
sul lavoro, la cornice giuridica
e gli strumenti di tutela

Marco Ferrero, Fabio Perocco
FrancoAngeli, 2011

In Italia l’ambito del lavoro costituisce al mo-
mento attuale l’unico parametro di legittimità
del percorso di cittadinanza previsto per gli
immigrati dalle politiche pubbliche.Tuttavia

nell’ambito lavorativo le discriminazioni
razziali sono così sistematiche,diffuse e acute,
che mettono a rischio questo stesso per-
corso di cittadinanza. Esse costituiscono un
elemento centrale del mercato del lavoro
contemporaneo. Sono connesse con il razz-
ismo istituzionale e con il complesso delle
disuguaglianze sociali, con le nuove forme di
organizzazione del lavoro e con l’economia
sommersa.
Il volume intende verificare il grado di at-
tuazione degli strumenti di tutela antidis-
criminatoria introdotti dalla Comunità eu-
ropea, e presentare a operatori sociali e del
diritto, a sindacalisti e progettisti di politiche
e interventi sociali, indicazioni utili nella pro-
mozione dei diritti di cittadinanza. In parti-
colare il testo indaga il tema della discrimi-
nazione razziale nell’ambito lavorativo. Fabio
Perocco insegna Sociologia delle migrazioni
presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia.

Marco Ferrero insegna Diritto dell’immi-
grazione presso la stessa università ed è so-
cio dell’Associazione Studi Giuridici sul-
l’Immigrazione.

Codice
dell’immigrazione
Raffaele Miele e Caterina Boca
(a cura di)
2011, pp. 488, € 35.00

L’opera è suddivisa in cinque parti: Prefazio-
ne“Dalla storia alla cronaca: politiche e nor-
mative nazionali in materia di immigrazione,
asilo e cittadinanza dagli anni ’70 ad oggi; Par-
te I: Immigrazione e stranieri; Parte II: Citta-
dini dell’Unione europea e loro familiari; Par-
te III: Protezione internazionale;Parte IV:Cit-
tadinanza.

cultura › libri

Lingua straniera

M i sveglia un secchio d’acqua gelida in faccia. Io. No. Parla.
Italiano. Ripeto come un ossesso.Me l’aveva sempre det-

to papà: impara anche l’italiano, siamo praticamente confinanti,
può sempre servire.
Io ci ho fatto tanti sogni sull’Italia.Mia nonna mi prendeva sulle
ginocchia e mi raccontava di quando era giovane.Aveva vissuto
in un circo girando tutta l’Europa.E raccontava di tutte le sto-
rie che le erano capitate appesa ad un filo, soprattutto in Ita-
lia e soprattutto nel sud del paese, dove la cosa che le era
rimasta più impressa era il colore della pelle degli abitanti. Era
scuro quasi quanto il suo. Una volta mi raccontò come aveva
conosciuto mio nonno. Erano giovanissimi, lei aveva quasi 16
anni,mentre lui ne aveva appena compiuti 18 ed era venuto ad
accompagnare il fratellino piccolo al circo. Però, adesso che
l’acqua mi cola sulla faccia giù per il collo e il petto, non rie-
sco a ricordare in che modo lui era riuscito a riportarla a casa.
Deve sicuramente essere una di quelle storie epiche che si
tramandano per generazioni...ma ecco...io adesso non riesco
a fare altro che ripetere Io. No. Parla. Italiano. E l’uomo che ho
davanti sembra più spaventato di me. Ha un bizzarro vestito
nero con delle bande laterali rosse – probabilmente una divisa
– e con questo caldo che fa deve farlo soffocare.Ha l’aria pre-
occupata per qualcosa e tutto sommato quel qualcosa potrei
essere io. Ma io sono stanchissimo e non capisco.
Il viaggio non è andato come mi immaginavo. E quindi, come mi
aveva spiegato papà, ero saltato giù e avevo nuotato fino a che
non avevo toccato la sabbia italiana addormentandomi stravolto
a faccia in giù. E ora questo italiano tutto agitato cercava di ri-
mettermi in piedi. Mia madre mi diceva sempre che hanno due
occhi, due orecchie, una bocca e un naso, proprio come noi. E
che quindi mangiano anche loro, magari non proprio le cose
buonissime che mi preparava lei, ma insomma con i denti ma-
sticano anche loro, proprio come noi. E poi le piaceva raccon-
tarmi della raffinatezza delle donne, delle loro pettinature
ricercate, che vide quando andò per un congresso con papà a

Milano, una città da cui rimase affascinata…. Ho un mal di testa
tremendo, le tempie mi pulsano e se apro gli occhi ho la vista ap-
pannata.... quelle donne dovevano essere proprio come le no-
stre donne, che si tingono di henné, che si pettinano i lunghi
capelli per ore e quando camminano sembra che sfiorino solo
leggermente il suolo, lasciandosi dietro una scia di patchouli. Io
me lo sogno la notte quel profumo.Mi ricorda una boccetta che
mia madre si comprò a Milano e che teneva con cura sulla toi-
lette in camera. Era così bella quando, seduta, si guardava nello
specchio, con i neri capelli lucenti, gli occhi color dell’ebano, le
labbra rosso carmiglio. Io la sognavo proprio così la mia futura
moglie e pregavo Allah che me ne facesse consegnare in sposa
una bella proprio come mia madre. Non l’ho voluta vedere
quando il proiettile di un miliziano le ha squarciato il viso in pieno
mercato. Non avrei sopportato di vedere la sua bellezza deva-
stata. L’ho sempre voluta ricordare con le sue melodiose parole,
con i suoi racconti da favola ed è diventato fondamentale per me
provare ad andare là dove le donne sono belle e profumate, là
dove con gli studi che i miei genitori mi hanno permesso di fare
potrei curare le persone che non mi fanno curare nel mio paese.
Penso di meritare anch’io un po’ di felicità.
Io.No.Parla. Italiano.Ad un certo punto,attraverso i miei occhi an-
nebbiati, vedo l’italiano in divisa poggiare il secchio a terra e co-
minciare a tastarsi il petto, tirare fuori un piccolo cellulare e
parlarci dentro,concitato.Poi si gira e fa per andarsene,ma ritorna
verso di me mettendosi una mano in tasca.Ora mi spara – penso.
Ma è così timido e impacciato… come potrebbe puntarmi
un’arma addosso? Io li ho visti quelli che sparano.Hanno un’ener-
gia cieca nei movimenti,nelle mani,negli occhi… Sta tirando fuori
la pistola...vedo una cosa nera e sono stanco,così stanco che rie-
sco solo a sbattere le palpebre, mentre sento le mie pupille ro-
teare all’indietro.Lui si avvicina.Mi fa scivolare qualcosa addosso.
Un rettangolo di carta blu.Con una striscia argentata sopra, che
per un attimo riluce al sole. Si gira e se ne va, biascicando qual-
cosa che non riesco a capire.Allungo la mano,mi tasto addosso.
Sono vivo.Trovo il foglietto. Provo a guardarlo controluce.
Anche se faccio molta fatica ad aprire gli occhi, dalla filigrana
sembrano soldi.

visti da… a cura di Anna Chiara Martello
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Moussaka - Ingredienti per una teglia (8-10 persone)

› Far rosolare in un tegame con l’olio la cipolla tagliata a pez-
zettini, sedano, prezzemolo e carote tagliate alla julienne.

› Quando si è leggermente dorato il tutto aggiungere la carne
macinata - oppure nella variante vegetariana, aggiungere le zuc-
chine tagliate alla julienne, un pizzico di sale, due dadi e portare
a cottura.

› Tagliare le patate a fette sottili, lasciarle scolare aggiungendo
un pizzico di sale.

› Prendere una teglia rettangolare, aggiungere uno strato di patate,
poi riporre il soffritto e il fior di latte tagliato a pezzettini.Ripetere
il procedimento fino a formare quattro,cinque strati di Moussaka.
L’ultimo strato è ricoperto solo di patate altrimenti si brucia tutto!
Mettere in forno per un’ora a 180°.

› Prima di ultimare la cottura battere 10 uova aggiungendo pepe,
prezzemolo e un bicchiere di latte.Versare il tutto sull’ultimo strato
di patate e lasciar cuocere per altri cinque minuti.

› Quando la Moussaka è pronta aggiungere il formaggio e servire.

Rigatoni di zucca affumicata Ingredienti per 6-8 persone

› In una padella grande versate l’olio e quando è caldo aggiungete l’aglio
schiacciato e mettete dentro la zucca: mescolate bene.

› Adesso versate dentro metà del vino e coprite subito, abbassate il fuoco e la-
sciate cucinare finché la zucca si ammorbidisce.

› Se necessario aggiungete un po’ di acqua.

› Quando inizia a dorare, schiacciate la zucca per insaporire tutta la polpa
e aggiungete l’altra metà del vino, l’aglio rimasto e, per ultimo, amalgamate
dentro il peperoncino.

› Aggiustate con il sale affumicato Salish.

› Preparate la besciamella a parte: fate sciogliere il burro in una pentola, ag-
giungete lentamente la farina mescolando e avendo cura di non formare
grumi,aggiungete lentamente il latte continuando a mescolare a fuoco lento;
portare a ebollizione per alcuni minuti, aggiungere sale e noce moscata.

› Scolate i rigatoni al dente, poi componete una teglia imburrata alternando
strati di pasta, zucca, besciamella, provola a pezzi e formaggio grattugiato.
Infornate a 180° per 20–30 minuti, a seconda del forno.

Olio
Sale
2 dadi vegetali
3 cipolle
2 carote
Prezzemolo
Sedano
½ kg carne macinata
3 kg di patate

Fior di latte 250 g
10 uova
1 bicchiere di latte
Formaggio fuso

PER IVEGETARIANI:
3 kg zucchine
e 1 kg melanzane

1 kg di zucca tagliata a dadini
3 spicchi aglio schiacciato
+ 3 spicchi aglio tritato
2 tazze vino bianco non troppo secco
2 Cdm olio
Peperoncino in polvere a piacere
1 kg di provola fresca affumicata
Sale affumicato Salish
Formaggio grattugiato

1 kg di rigatoni

PER LA BESCIAMELLA:
1 litro latte
80 gr farina
60 gr burro
Mezzo cucchiaio di sale
Un pizzico di noce moscata

cultura › tradizioni

OOltre un anno fa, nel settembre
del 2010, ha preso il via un pro-

getto finalizzato a sostenere un grup-
po di donne rom e italiane all’inter-
no di un percorso culturale e im-
prenditoriale incentrato sulla ga-
stronomia multiculturale. Il progetto,
ideato e realizzato da chi rom e…
chi no (un’associazione di pro-
mozione sociale attiva a Napo-
li), si chiama La Kumpania, Percorsi
gastronomici interculturali, ed è
stato finanziato dall’Unar.
Il percorso è rientrato in un
intervento di più ampio respiro nel
quale, insieme alla cucina come strumen-
to di emancipazione economica e pro-
fessionale, si coniugano anche l’esperien-
za interculturale, l’informazione, la lotta alle
discriminazioni etniche e sociali. L’obietti-
vo è di incidere positivamente sulle diffi-
coltà di accesso al lavoro di cui i rom, in
particolare le donne, sono vittime, e di dif-
fondere una cultura garantista delle diffe-
renze e delle minoranze. 
Il progetto è nato a Scampia, periferia nord
di Napoli, dove chi rom e… chi no ha conso-
lidato nel corso del tempo un modello po-
sitivo di pratiche antidiscriminatorie,basato sul-

la metodologia della
ricerca-azione parteci-

pata, in grado favorire la
convivenza, lo scambio e

il confronto tra le comu-
nità rom e italiane.

Le donne rom e italiane,
spesso giovani madri,

sono il punto di riferi-
mento principale all’inter-

no delle due comunità re-
sidenti a Scampia: quella

dei campi rom non autoriz-
zati e quella dei rioni di edi-

lizia popolare. Sono donne
con grandi capacità organiz-

zative, messe in pratica quotidianamente
nelle esperienze di cura e gestione delle
economie familiari. Condividono un desti-
no di marginalità, di poca valorizzazione del-
le loro capacità, che le penalizza più degli
uomini di pari condizione, ma rappresen-
tano una risorsa familiare e collettiva ine-
stimabile. 
Si è costituito un gruppo di dodici donne,
sei rom e sei italiane, che hanno “imparato”
a conoscersi, scambiare le proprie esperienze
e competenze, e a mettere a disposizione
il proprio patrimonio culturale e gastrono-

mico, accogliendo ciascuna quello delle al-
tre e superando conflitti personali e pre-
giudizi culturali reciproci. 
Uno dei segnali più evidenti del successo del-
la Kumpania è la bontà dei cibi offerti, la loro
qualità, la cura nella decorazione e nella pre-
sentazione.
I piatti si ispirano alle tradizioni rom e na-
poletana, riscoprendone il gusto e la quali-
tà, ma anche contaminandole – negli in-
gredienti, nei sapori, nelle memorie, nelle sto-
rie e percorsi biografici e geografici –, il che
rende questa esperienza, gastronomica e non
solo, un patrimonio davvero unico. 
Quello che vi proponiamo di seguito è
solo un piccolo assaggio.

“chi rom e… chi no”
Percorsi gastronomici interculturali 


